Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



DyGoogle 



Google 



DyGoogle 



..gniod., Google 



DyGoogle 



..gniod., Google 



DyGoogle 



..gniod., Google 



;^03 



., Google 



Prof. ANGELO JUCCARELU 



GLI UOMINI 

PRIMITIVI 

DELLE SELCI e DELLE CAVERNE 

CON 112 ILLUSTRA20NI 



NAPOLI 



.. TIPOGRAFIA MELR & JOELE - NAPOLI 



.,gniod.,GoOglC' 



LETTERA-PREFAZIONE 



Carissimi Giovani, 

Schema di questo libro fu la mia prolusione ai 
' consueti corsi di Antropologia e Psichiatrìa, pro- 
nunziata nell'università i! 5 di dicembre 1904 (i). 
Quello schema, di poi rimpolpato, allargato nelle 
proporzioni e riordinato, ha costituito il volume. 

Di originale vi troverete qualche mia personale 
osservazione, conforme sempre al metodo positivo- 
sperimentale di nostra Scuola, qualche mio modo 
di interpretare i fatti, e un fedele dettagliato re- 
soconto della mia esplorazione della « Grotta 
ossifera di Palinuro » . Il resto è patrimonio scien- 
tifico, già per altre -vie noto, da me sommariamente 
qui esposto, nei limiti di quella coltura generale 
naturalistica ch'oggi è desiderabile sia patrimonio 
di tutti i giovani e la quale non dovrebbe mancare 
ad ogni uomo che dicesi e pretendesi colto. 

(i) Le tracce dei nostri remoti anlenali,a6Ualori delle caverne, 
ed i loro istinti di lotta animalesca primitivo sostrato della psi- 
che tonano (a proposito della mìa recente esplorazione della 
< Grolla o Cola delle ossa* presso il Capo Palinuro). 

1 . D«,n;M;yG00glc " 



Ho, con concorde assentimento del solerte Edi- 
tore, corredato il volume di illustrazioni nel mag- 
gior numero che ho potuto, sicuro d' aver fatto 
cosa utilissima a rendere ancor più chiaro e 
plastico il pensiero, e seguendo in ciò la tendenza 
, odierna di tutte le branche delle Scienze Naturali, 
non esclusa la "Clinica, anch'essa oggi largamente 
illustrata. 

Più di tutto vi troverete un saldo convincimento 
di quello in che credo e che con sincerità esprimo 
e sostengo : e se un convincimento pari al mio 
sarò riuscito a infondere in Voi, pionieri dì sem- 
pre crescente affermazione e maggior trionfo fu- 
turo del vero sperimentale, ciò per me, che alla 
Scuola dedicai e per la Scuola cordialmente spesi 
le mie migliori energie, formerà la soddisfazione 
e il premio migliore. 

E con tale augurio abbiatemi sempre 

Napoli, maggio 1906. 

Vostro 

A. ZUCCARELLI- 
D..„-;;c:,GoQglc , 



Problemi Capitali 

§1. — 13 capitali problemi. Alcune principali risposte. 
Monismo. Legge della sostanza. 

Capitali problemi innajizi al pensiero umano restano 
sempre questi : " Donde veniamo ? „ — " Chi siamo? „ — 
" D'ove andiamo? „. 

Restan sempre perchè, per quanto più si appuri e si 
scovra intomo ad essi , più ancora sorge desiderio e 
bisogno di conoscere. 

. Si affaticarono e si affaticano, incessantemente, in- 
tomo ad essi le Scienze Katnrali, le FUosofìehe, le So- 
ciali-politiche. 

Molta nebbia portò via dalla loro soluzione Carlo 
Darwin, nel 1859, con l'opera sua famosissima: 
" L'origine deUe specie per elezione naturale „ (1); e più 
ancora nel 1871 con l'altra non meno famosa: " L'ori- 

(1) On the oriffirt of specìes by meaiu of ihe naturai selection; 1859, 

(Sulla origiae delle specie per elezione naturale; traduzione del 

prof. G-. Cankstbini). 

In poche parole ne è cosi espresso, il carattere fondamentale: 

ZoccAETa-Li. — SU uomini primitivi 1 
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gine ddVuotno e ìa scelta in rapporto col sesso „ (1): & 
tali problemi rispose il Biichner con dne volami di 
molta rinomanza (2): abbondante messe è venuta accu- 
mulando per la soluzione di essi tutta la larga e infa- 
ticabile schiera degli Antropologisti moderni, generici' 
e criminalisti , principali in Italia Mantegazza, 
Lombroso, Morselli, Sergi, ecc.: a tali pro- 
blemi più di recente ha con alta sintesi risposto E r- 
nesto Haeckel nei suoi " Problemi dell' Uni- 
verso „ (3). 

A traverso tanto studio il — monismo — , da G- i o r d a- 
no Bruno e predecessori, a Goethe, Laplace 
Spencer, Ardigò, Bovio, Haeckel, è venuto 
sempre più chiaramente e poderosamente affermandosi; 
ed oggi più comprensivamente si risolve (Haeckel, 
1892) nella— legge della sostanza — quale legge cosmo- 

" Quando si riflette al problema della origine delle specie, con- 
siderando ì mutui rapporti di affinità degli esseri organizzati, 
le loro relazioni embrionali, la loro dJEtribazIone geografica, la 
saccessione geologica ed altri fatti analoghi, si pnò conchiudere 
che ogni specie non è stata creata indipendentemente dalle altre, 
ma bensì discende, come le varietà, da altre specie „. 

(1) The descent of man and gelecUtM in relation to sex; 2fi vo- 
Inme, 1871 (Trad. del Prof. M. Lessona, Torino, Un. Tip. Tor.j. 

(2) Louis BùuHNEai, docb. en médecine: 

1. Force et maiière. — Étodes popnlaires d'histoire et de phi- 
losopbie naturelles. — Trad. de l'allemand. 2. édit. d'aprèe la 8.">' 
4dit. par A. Gros-Claudb; 1866. 

2. L'homme gelon la science. Son passe, son présent, son avenir; 
on: d'oà verums-ntmal qui sommes notu? où allona-nous? Trai, de 
l'allemand par Ca. LBTOUBHBAn. Paris, 1872. 

(3) 1.* tradoz. italiana autorizzata dall'Autore del Dott. Ambqko 
Hkbutzka. — Torino, Tln. Tip. editr., 1904. 
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logica fondamentale, considerando materia e forza, o ma- 
teria ed energia, o corpo e spirito, quali attributi insepa- 
rabili della sostanza, la quale, nel mondo organizzato, 
dalle monere (primitivi grumi di plasma senza strut- 
tura, simili alle cromacee tuttora viventi), por metaboìia 
del plasma, o trasformazione biologica all'infinito, va 
sino alle forme organiche di più complessa struttura e 
di più elevata dignità funzionale, finora esistenti. 

§2.— L'uomo 9 sua derìvazlono dai primati 

L'uomo, una deUe tante parti e forme dell'immensa 

unità cosmica , è , come tutte le altre , assolutamente 
rispondente ed obbediente ad identità fondamentale di 
processi, meccanismi e leggi di evoluzione, ed anch^egli, 
questo vertebrato-mammifero, finoggi il più evoluto (il 
quale, In passato, troppo ancora ignorante di aè e del 
circamambiente, potette pensare e credere che il resto 
dell'universo fosse alla sua esistenza subordinato), è di- 
niostpato, per tante vie, non essere altro che un pro- 
dotto evolutivo delle specie precedenti , espressione 
d' un' tdteriore evoluzione progressiva dell' animalità 
che prossimamente lo precede; un grado di più com- 
plessa organizzazione e sinergia funzionale, oltre quella 
dei mammiferi attualmente a lui più vicini — gli antro- 
poidi : acimie senza coda , antropomorfe , tanto a lui 
affini e prossime , per ogni verso considerate , sia pel 
verso anatomico, sia per l'embriologico, sia pel fisiolo- 
gico, e aia per quello psichico. 

Non ohe, una bella volta, un Orando, un Gorilla od 
uno Ckimpanzè, siasi trasformato in un uomo; ma gli 
antropoidi e 1' uomo ebbero nelle specie apparentate, 
negl'incroci delle scimie più antiche, poscia scomparse, 
dei — progenitori remoti comuni — , da cui derivarono 
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altrettanti rampolli, i quali, dotati di varia capacità evo- 
Intiva OTÌgÌDaria, farono capaci di assolvere un diyerso 
corso di sviluppo, date diverse e molteplici circostanze 
e condizioni di ambiente. In diversa marnerà , falsa- 
mente si apprende la teoria Darwiniana. 

Per tal guisa un — jnt&^antropo — (uomo-scimia non 
parlante) sarà stato il ramo collaterale scimiesco più 
diretto da cui noi discendiamo; un pitecantropo simile a 
quello che il celebre pittore di Monaco Gabriele 
Max, raffigurò sulla tela da offrire ad Ernesto 
H a e e k e 1 nella ricorrenza del suo 60° anno. {Fig. 1). 

§8.-11 pltacantropo «retto 

Più d' una volta s' è creduto d' essere giunti a por 
mano sullo scheletro fossile di t-al progenitore o pre- 
cursore dell' uomo , fra le stratificazioni della terra, 
ma non si può ancor dire che sia una conquista assi- 
curata della scienza. 

Nel 1894 grande rumore sollevò nel mondo scienti- 
fico la scoverta fatta nell'isola di Giava, nei dintorni 
di Trini! (borgata del distretto di Ngawi), dal medico 
militare olandese E. D u b o i s , di molti avanzi fos- 
sili (1) di vertebrati, e fra essi di alcuni riferibili ad 

(1) Usando qneata espress ione— /ossile— , bisogna, come oppor- 
tanamente ammonisce il BOOENEK (2.*' op. cit., p. 107), DOa an- 
netterci senz'altro l'idea di— pietrificato— . Giacché, por essendo 
vero che molti oggetti fossili si son trovati pietrificati , qaesto 
non è nonpertanto nn carattere costante; e mentre; ai giorni 
nostri, dei corpi organici, in condizioni favorevoli, si pietrificano, 
altri corpi infossati da assai più lungo tempo, non sono pertanto 
pletriflcatL Fossile (dal latino fossilU) Tool indicare soltanto im 
oggetto estratto, esumato dalle profondità del saolo. E, secondo 
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un — esaete intermedio — fra l'uomo e la scimia. T^e 
essere lo scovritore classificò come appartenenbe alla 
classe vertebrata dei Mammiferi ; all' Ordine dei Pri- , 
moti; alla Famiglia dei Pitecantropi; alla Specie JPiifi- 
caniropo eretto (1). 

Gli avanzi da cui lo ricostrui furono : una calotta 
cranica ; un femore sinistro ; un 3" dente molare supe- 
riore di destra; un 2" molare superiore di sinistra. 

Lo ricostrui (2) come un Antropoide di alta statura, 
camminante sui piedi, provvisto d'un cranio della ca^ 
parità di 850-1000 oentimetri cubici (3), con un cer- 
vello pesante almeno 7Ò0-800 grammi (4) e avente forma ' 
eguale alla umana , coi lobi frontali syiluppatissimi, 
doppi di quelli delle maggiori scimie. 

Così il Pitecaiìtropo eretto del D u b o i s, con l' ap- 
) autorevole che poscia ebbe dell'Haeckel (1898), 
! al grado supremo di— progenitore immediato — 
■dell' uomo (dell' uomo parlante e sapiente , mentre a 
quello sarebbero mancate le caratteristiche del linguag- 

il Prof. FiuTBT, di Omevra, è applicabile tale denominazione ad 
ogni avanzo organico proveniente da strati geologici la cui for- 
mazione s'è effettuata per processi geologici differenti dagli at- 
tuali: vai dire che rimonti ad an'epoca anteriore allo stato attuale 
degli strati alla superficie del globo. 

(1) CI.; Mammalia; Ordo ; Primafei; Fam. n. Pilheeanthropidae; 
Genns: h. PilhecantkriyMg; Species n. Bit. erectus. 

(2) E. MoBSBLLi: Ilprecwsore dell'uimtfi. Estr. (dall' '^Atitr(ypologia 
generale: Lezioni su l'uomo secondo la Teoria dell'Evoluzione; in 
corso di stampa; Un, Tip.-editr. Torinese); Genova, Frat Cari., 1901. 

(3) Le osciUazioni fisiologiclie più basse della capacità cranica 
dell'uomo vanno da cent. cab. 850 circa, fino a 1160 (G. S e r g i), 

(^ n cervello umano ba attualmente un peso medio ordinarlo 
intomo a grammi 1335. 
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gio articolato © dello sviluppo della coscienza di sé e 
dell' astrazione). 

Lunghissima, e non peranco finita, è stata la disputa 
Bugli — avanzi fossili di Trinil — come anche son detti i 
resti del pitecantropo del D u b o i s. Vi han preso parte 
tutti i più noti e competenti scienziati del mondo, e 
di essi 11, in prevalenza inglesi, son di parere che il 
cranio di Trinil, il pezzo più importante è, o può es- 
sere, di uoìno; 12, in maggioranza tedeschi, giudicano 
che è, o può essere, di scimia; 13 e più, con preva- 
lenza di francesi, accettano l'idea dello scopritore T> a- 
b o i s, che cioè sia una forma di passaggio dalle sciniie 
ali' uomo. 

Tra le ragioni di dissenso , principali sono queste; 
1' età non ancora ben definita del deposito terrestre (1) 
in cui gli avanzi furono trovati; una certa dubbiezza 
che i quattro avanzi appartengano tutti alto gtesso in- 
dividuo, essendo stati rinvenuti a certa distanza fra 
loro; la relativa modernità del Pitecantropo, la quale 
non lascerebbe sufEoiente tempo per lo sviluppo della 
genealogia dell' "uomo sapiente „. 

Pel resto, come benissimo osserva il Morseli'], 
l'aver trovata questa o quella rassomiglianza pitecoide, 
o questa o quella rassomiglianza umana, non basta per 
definire il Pitecantropo in discorso o un Simiade, o 
un Ominide; ma bisognerebbe, per giudicare così net- 
tamente , mostrare rispettivamente riuniti in un solo 
individuo, o scimia, o uomo, tutti i caratteri ritrovati 
" ppo eretto „ delDubois. Intanto, di 

è ringiovanito tal deposita fino al quatemark 
; da qualcbe altro , per l' avanzata iossilizza- 
Teccliiato fino quasi al miocene superiore (Per 
io, vedere in seguito : Epoche geologiche). 
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tutto tenuto conto, il Morselli riduce la questione 
a queste due eventuEdità: 1* o l' individuo di Trinil è 
V essere animale più vicino a noi {un gigantesco ed 
evolutiasimo metilobate (MeiiloÒates), di specie affatto 
ignota, anzi un genere nuovo di Primarii in via dì 
trasformazione, il quale stava perdendo i caratteri pi- 
tecoidi e acquistando quelli umani); 2* o è uomo ter- 
ziario (1), di razza inferiore alle più basse conosciute 
(un Ominide, cioè, più vicino alle scimie antropoidi di 
quanto siano stati o siano adesso tutti gli uomini co- 
nosciuti, antichi o moderni). 

Le quali due eventualità si risolvono inevitabilmente 
in questa unica conclusione : — Durante i tempi plioceni- 
ci (1) viveva in Giava un genere o una specie antropoide 
di Uomo-scimia o di Scimia-uomo, che possedeva l'anda- 
, tura e la stazione bipede e che per lo sviluppo cere- 
brale era intermedio fra le Scimie più alte e gli Uo- 
mini più bassi. 

Spunta di qui un'altra grave domanda. 

Tale essere fu un semplice precursore dell' uomo ; 
oppure, nella famiglia dei Primarii, il progenitore nostro 
più prossimo dal quale siamo derivati? In altri termini, 
fu esso l'ultimo anello di una linea particolare tuttora 
oscura di Primati antropomorfi terziari, la quale si è 
svolta parallelamente alla nostra e alle altre linee ge- 
nealogiche deUe vìventi Antropoidi, e che, pur avendo 
dimostrato di quanto alto sviluppo fosso capace la or- 
ganizzazione scimiesca, si è poi estinta senza lasciare 
diretta discendenza ; oppure è l'Antropoide genealogi- 
camente più vicino a noi, il nostro antenato seimieseo 
diretto il quale, per favorevoli condizioni di adatta- 
mento, si è trasformato in primo ìwmo (Prothomo) ? 



(1) Vedi in seguito : epoche geologiche. 
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A questa domanda riapondono nel senso di progeni- 
tore, imìeme al Dubois, i trasformisti convinti Haec- 
kel, Manouvrier, i due Mortillet, Monro, 
Keane, Neviani, Lapoage; e propendono alla 
atessa opinione H e p b n r n, Ounnin gham, Branco 
e Sctwalbe. 

Il Morselli, a cui bisogna easer grati del pode-' 
roso riassunto sintetico che ci ha dato della questione pi- 
tecantropìca, non dubita che, tutto sommato, sia questa 
ultima l'opinione più coerente © più verisimile. Ma egli 
si fa imporre datla — relativa modernità— del fossile di 
Trinil (secondo la quale rimarrebbe troppo breve tempo 
per ammettere la trasformazione in mooto) ; e pertanto 
crede vincere ogni difficoltà ponendo Vuomo e il pitecan- 
tropo eretto separati su 2 linee collaterali appena diver- 
genti: la pitecantropina, estintaai nel pliocene o pleisto- . 
cene; la — anfropma — o umana, continuatasi nelle varietà 
o specie umane quaternarie, antiche ed attuali. 

§ 4. — Ricordi atavici, umani e pr«iimani 

Nelle lunghe serie di trasformazione organica , di 
. evoluzione progressiva e regressiva d'una in un'altra 
forma , non è possibile ne deve aversi la pretesa di 
"cògliere ogni momento, ogni piccolo processo di pas- 
saggio, essendo tanto mutevole il complesso delle con- 
dizioni che li bau favoriti, ed essendo tante le forme 
estinte e scomparse. Però tante delle volte si riesce a 
sorprendere natura in certi momenti di decisa trasfor- 
mazione, e taluni stadi, o processi, o momenti di pas- 
saggio sono cosi evidenti, da dovere lo scienziato, al 



quale tali osservazioni 
"tenere che molti altri 
quelli identici o 



sono familiari, convincersi e ri- 
siano stati , e siano tuttora, a 
somiglianti. 
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RIcMlrudone Ideile del progenitore tertlarlo dell' uomo 

(Di un guidio del celebre pitlon Prof. GABRIELE MAX, di Mouco, 
eHerto In dono *d ERNESTO HAECKEL In occailone del suo 60.' innoi 1S94) 
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Un'ampia e importantissima riprova di evoluzione 
della nostra specie e razza in continuità di quella delle 
specie anteriori, prossime e lontane, sì ha nei cosidetti 
ritorni o ricordi atavici. 

Nei molteplici modi e gradi di degenerazione, ossia di 
abbassamento di livello organico, di arresto di sviluppo 
e regressione di nostra specie , occorre spesso di ve- 
der ricomparire, nella morfologia umana presente, delle 
forme già superate, delle forme, cioè, le quali non ap- 
partengono più quali note normali fìsse alla generalità 
degl'individui evoluti attuali, ma che invece furono 
note normali costanti nella morfologia di uomini remoti 
e primitivi, oppure lo sono tuttavia in quella di altre 
specie animali viventi, talora a noi più vicine e tal'altra 
anche da noi molto lontane. 

Tali forme , di tempi più o meno remoti, o di spe- 
cie animali inferiori, riapparse nella organizzazione at- 
tuale umana, sono riconosciute col nome di ritomi o 
ricordi ataviin; ed essi sono, appunto, talora semplice- 
mente umani , tal' altra addirittura prcumani o ani- 
maleschi. 

I casi osservati ed osservabili, tutt' altro che rari, 
sono ben numerosi. 

Addurremo degli esempi. 

A) Tra i crani umani più remoti fin qui rinvenati, 
v' è quello di Neanderthal o neanderthaloide (1), al cui 
tipo rispondono tanti altri crani remoti rinvenuti poste- 
riormente ad essi. In tal cranio (Fig, 2, a pag. 10), giusta 
le osservazioni dello scienziato tedesco Schoaffhau- 

(1) trovato nel 1867 dal Dot*. Fhhlbott, presso Dusseldorf, in 
una profonda borra chiamata Heanderthal, ossia valle di Neander, 
entro nna piccola grotta, sotto nno strato di limo spesso m.'" 1 '/g 
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— 10 — 
sen, si nota — sviluppo straordinario dei seni frantali (1), 

con un'enorme prominenza delle arcate aopraciliari (co- 
sidetta visiera), dietro cui il frontale presenta una de- 
pressione assai sentita (fronte fuggente o sfuggente, aepza 
bozze). 

Or bene, siffatta conformazione, o pressoché simile, 
è una delle note più caratteristiche e salienti che noi 



Fio. Z — Oranti 4i tfeandirOial ■ 



riscontriamo negli attuali idioti, microcefalici o submi- 
crocefalici (i gradi più bassi dell'attuale umana orga- 
nizzazione), a cominciare dal caso presentato dal G- r a- 
t i 1 e t Jilla Società Antropologica di Parigi, una testa 
appunto di idiota con tutti i caratteri del Neander- 
thaloide. 

Tale somigliante coaformaaione il lettore potrà os- 
servare nella Figura 3, dell' idiota microcefalico di Ca- 
podimonte (detto il figlio del diavolo), da me illustrato 
al Congresso della Società Freniatrica del 1891 a Mi- 
lano (2): individuo maschile che ora conta circa 44 anni 
di età. Potrà anche meglio osservarla nelle Figure 4 e 5 
della idiota microcefalica M. Cesira, morta di anni 19 
nel manicomio provinciale di Ferrara, ed illustrata da 

(1) Spazii vuoti tra ì due tavolati dell'osso frontale. 

(2) Rivista " L'Anomalo ,„ an. V.', pag. 30, 32, 33. 
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Idiota mlcriKetallca, M. CESIRA, Illustrala da 

TAMBRONI e D' ORMEA, morta a 19 ann) 

nel Manicomio di Ferrara 
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quel Direttore, dott. Raggerò Ta mb r o d i in com- 
pagnia del dott. A. d' r m e a (1). Potrà pare rav- 
visarla neUa Fig. 6 (pag. 11) dell'idiota microoefalico 
illustrato dal defunto frenologo Biagio Miragli a. 
E così si potrebbero moltiplicare gli esempi. 

-B) In questi ed in tanti altri idioti microcefalici è 
rimarchevole, inoltre, un'altra nota, ben significante, 
ed è il grande e sproporzionato sviluppo della faccia 
in confronto del cranio, nota decisamente animalesca. 



E, nel campo sempre della testa, tant' altre sono le 
note rilevabili di tal genere , note pili particolari di ■ 
questo e di quel singolo osso, come dell'occipitale, del 
temporale , degli zigomi , del palato duro , della ma- 
scella inferiore o mandibola, dei denti, ecc. ecc. 

(!) E. TiMBKON! e A. D'Okmba: Sopra un cago di microcefalia 
vsra, in " Gioroale di Psichiatri» clinica e Tecnica manicoiDÌale„, 
(in. XXXH., faac. III-IY, 1904, Ferrara. 
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C) In ordine ai denti, a proposito del gran dibat- 
tito dell' oggi tra poligenismo e monogenismo (1) , mi 
ha sorpreso di leggere in un recente articolo del so- 
ierte coadiutore dell' Istituto Aiitjopologicx> di Roma, 
prof. Ruggeri G-iuffrida (2), le f ra»i segaenti: 
" è da credere, ad es., che se 1' uomo fosse passato per 
uno stadio di antropoide, avrebbe avuto {in passato) 
dei canini così sviluppati come si osservano negli an- 
tropoidi. E noto invece-, „ "Mi pare altresì molto si- 
gnificante il fatto che, fra tante anomalie che si regi- 

(1) Non devesi affatto confondere il monogenismù nel senso 
antìscientifico dei segaaci della Bibbi», col neo-monogenismo tntto 
odierno, e che può dirsi più specialmente tedesco. Questo, soste- 
nuto strenuamente dal Klìatsoh (Ueber die VaHalionen der 

ihrer Bedeutung fur die Probleme der Ab- 
igliederung ; correspondenz - Blatt der dent. 
rhig. XXSin. N. 11-12, 1902), vnol dire, 
precoce autonoma della branca umana, ed 
egli antropoidi dalla nostra filogenesi, cioè 
ri ascendenti. In altri termini , la specia- 

capo all' nomo , sarebbe cominciata , se- 
corrente , di buon' ora in seno al grappo 
i all'uomo ed alle scimle, ad un livello di 

di quanto non si creda comunemente (li- 
lei Lemuridi W 

lono i seguaci di tale concetto , ed un en- 
■ che ne sia in Italia il collega Giuffrida. 
)n occorre dirlo , è il monogenismo per i 
tecondo la quale unico progenitore dell'uomo 

Dio circa seimila anni addietro, probabil- 
> dell' Asia meridionale cLe chiamasi M!e- 

à Bomana di Antropologia^ Yol. X, fase. I, 
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strano nella dentiera di individui piò o meno degenerati^ 
mai, eh' io sappia, sono stati notati canini eccezionul- 
ment* svilnppati; e si che lo spazio tante volte ci sa- 
rebbe stato (diastemi) e lo spessore della mandibola si 
è mostrato talora più che adeguato ad un forte svi- 
luppo del canino. Se questo fatto morfologico fosse 
stato cosi prossimo nella nostra filogenesi , mancano 
ragioni sufficienti per cui l'uomo in nessun caso ne mo- 
strò un ricordo; cosicché noi possiamo legittimamente- 
pensare che il canino non è stato mai gran che più svi- 
luppato nella linea dei progenitori dell' uomo... „ 

Ora, a parte qualche determinazione di sviluppo non 
comune de' canini nei criminali, già pubblicata da C e- 
sare Lombroso nel suo Archivio di Fsich. ecc., 
dei parecchi casi eh' io potrei ricordare di mia personale 
osservazione, del genere richiesto dal collega Giuf- 
frida, uno ben interessante posso presentare nel cra- 
nio N.» 336 del mio Gabinetto Antropologico , che fa 
parte della collezione cranica de' coatti dell' isola 
d'Ischia, ben nota all'ili, prof. G. Sergi (Fig. 7). 
Tal cranio (1), presentante parecchie note degenerative, 
è di più provvisto di due canini i quali a me sembra 
non lascino dubbio sul loro eccezionale sviluppo in 
limiti non più umani, ma animaleschi, se vuoisi, sci- 
mieschi (2). Onde ci viene da aggiungere che, se gli 

(1) Cranio già ricordato nella mia pubblicazione: Intorno alla, 
fdsielta occipitale mediana o vermìana. Ricordi e nuooe osservasioKÌ; 
nella Riv. " L'anomalo „ an. IX. (4» aer.), 1903, N. 2-6. pag. 16. 

(2) Ecco alcuni rilievi e misure di tali canini: 

deatro sinistro 
Distanza dal bordo alveolare aUa punta Mill. 21 17 
Altezza della corona alla faccia esterna „ 13 13 
Spessezza „ o diam. ant,-post. „ 10 10 

Larghezza „ o diam. bi-latera!e „ 9 Va 9 e -(- 

Circonferenza maasima della corona . . „ 30 29 
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argomenti in prò del neo-monogenismo sono e saranno 
tutti dello stesso valore, l'opinione contraria potrà dor- 
mire sonni tranquilli sul cumulo di fatti ben solidi che 
la scienza possiede in suo favore. 

D) Neil' osso occipitale umano , alla faccia intema 
della sua porzione montante o squamosa , la confor- 
mazione anatomica normale porta che vi sia una cresta 
verticale, la quale in basso scende sino al foro occi- 
pitale ed in alto forma croce con un rilievo a doccia 
orizzontale. Invece, in parecchie specie ammali infe- 
riori [mammiferi), come conformazione normale co- 
stante, al posto del tratto inferiore di tale eresta ver- 
ticale trovasi, per contrario, una cavità, una fossetta, 
ove corrisponde e si alloga il cosidetto verme del cer- 
velletto. 

Ora, in parecchi uomini attuali, prodotti più o meno 
di degenerazione, rivediamo appunto , al posto della 
cresta umana, la fossetta animalesca, riconosciuta sotto 
il nome di fossetta occipitale interna o vermiana. 



Ambedne sono obliqui in avanti, più pronunziatamente il de- 
stro- La pnnta è alqnanto usurata nel destro, di più nel sinistro 
da Bcovrirei l'avorio. La corona, in entrambi , è ben convessa 
nella faccia est«ma; alla faccia interna , da un 8 mill. dal col' 
letto, mostrasi declive da dentro in fuori vergo la panta, e, in 
prossimità dei dne lati, lascia vedere evidentemente due solclii, 
divergenti nel destro, pressoché paralleli ne! sinistro, i quali poi 
si terminano lateralmente alla punta. La Euperticie declive della 
corona misura in lunghezza, nel destro mill. 9, nel sinistro m. 8: 

La radice, in tutta la parte scoverta, appare robustissima. 

I 2 premolari sinistri, 1 soli esistenti del resto della dentatura, 
sono di BvUappo ordinario e restano inferiori alla punta dei 
canini di circa quattro millimetri. 
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^ E nemmeno rari sono tali ritorni o ricordi negli 
arti e nello altre parti del corpo. 
■ Negl' idioti, ad ea, , ed in altri gravi degenerati, è 
frequente incontrare nna lunghezza degli arti superiori 
sproporzionata all' altezza del corpo o statura (sicché 
la misura dall'estremo dell'un dito medio all'altro, te- 
mute le braccia distese, in croce col corpo (1), supera 
notevolmente la misura della statura}; precisamente co- 
me è coudizione normale in tante specie di scimie, nei 
jnieci ; onde in antropologia si parla in tali casi di — 
caratteri pitecoidi degli arti. 

F) Nel maggior osso dell'organismo umano, quello 
della coscia, il femore, all'estremità superiore {epifiM su- 
per.) trovansi tre protuberanze o eminenze ossee {Fig.8): 
r una (testa femorale) per 1' articolazione della coscia 
col bacino; le altre due {trocantere grande e troc. piaxtó) 
per l'attacco dei grossi muscoli che, venendo dal bacino, 
devono reggere il tronco sulle cosce e muovere le co- 
sce stesse. 

Intanto, nel femore di interi ordini della classe dei 
mammiferi , trovasi, quale morfologia normale costan- 
te, un trocantere di più, ossia un terzo trocantere. Eb- 
bene, in molti degenerati (2) toma a vedersi anche nel 
femore umano (Fig. 9) un terzo trocantere (indicato 
con la formola tr^), quale segno evidente di ritorno o 
ricordo atavico. 

(1) Ciò cte clicesi: graud© apertura delle braccia. 

(2) C. LoHBBOso: L'wmio delinquente in rapporto alVanlrop., alla 
givrigpr. ed alle disdpl. career.; 6.* ediz., Voi. I., Torino, Bocca, 1896. 

Dott. Costa, in "Archiv.per l'Antrop., Voi. XX, fase. Ili, 1890. 
A. ZncoABELLi, nelle " Igtituzioni di Antrop. criminale, illu- 
strate ,„ Lezione 8.»-9.», 1904. 
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O) E molti anche sarebbero gli esempi nei tessuti 
molli. Ben singolare è quello della presenza di mammdle 
multiple nell'uomo {polimastia) ; e non già soltanto pet- 
torali, ma anche addominali, (e fin geniiali), disposte in 
due file ai due lati dell'addome, come appunto nelle 
cagne, nelle troie, ecc., ecc. 

Un notevolissimo esempio è illustrato nella Fig. 10, 
riguardante un nomo, caratterizzato dal distinto collega 
Casoella(l)'' uno degl'imbecilli più degradati, quasi 
idiota.,.., laceratore ostinato, lurido, pederasta passivo 
all'ultimo grado „. Esso presenta otto mamm^e disposte 
in due file. Fu prosciolto da un delitto per vizio di mente, 

§. 5. — Epochs gaologichs 

Quanto tempo addietro sarebb' egli esistito lo sci- 
miesco precursore , o progenitore dell' uomo innanzi 
accennato? E quanto tempo dopo di esso sarà apparso 
al mondo l'uomo {homo sapiens)? 

A così categoriche domande non si può categorica- 
mente rispondere. Questo, si, possiamo affermare che, 
per chiunque abbia una sufficiente coltura moderna, 
non si può che sorridere ai famosi seimila anni da 
quando , secondo la Bibbia, sarebbe avvenuto l' atto 
creativo del' primo uomo (Adamo) per opera d'una po- 
tenza soprannaturale. Già l'epoca storica istessa va oltre 
i seimila anni. Determinare, con precisione, le diecine 
e centinaia di migliaia d'anni che da quelle prime ap- 
parizioni piteeantropidee ed umane ci dividono, è e sarà 
le. Le grandi epoche geologiche soltanto 



(1) Dott. Fkano. CiBOTiLLA, del manicomio di Averea: " Baro caM 
di poHmaslia in mm degenerato „ {net " Nnovo Raccoglitore me- 
dico „, an. I., fase. 10, 1902, p. 449). 
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Fic. 8 

Femore normale, con le ì emincnie dell'estremiti 

(0 epifisi) superiore: 16, leila; U.gran hocanlerc; 

18. piccalo Irocanlere . 
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Femore Illustrato da A. ZUCCARELLI 
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ci porgono il destro di giudicare, con ampie approssi- 
mazioni, degl'immensi periodi di tempo trascorsi. 

La terra, il nostro pianeta, porta scritta la sua storia 
nella formazione e successione dei terreni che ora la 
compongono. E perchè essa dall' iniziale sno stato di 
nebulosa (1) si solidificasse alla superficie da avere una 
corteccia , che oggi s'argomenta della spessezza di sei- 
cento chilometri ; perchè, cioè, si raffreddasse dai due- 
mila gradi di calore ai duecento ; e poi le acque della 
superficie passassero dalla temperatura di cento gradi 
a quarantacinque , e quindi scendessero a gradi ven- 
ticinque, occorsero periodi di tempo immensi, che oggi 
si calcolano a centinaia di milioni d'anni ! (2) E quan- 
do, a seguito di tanta trasformazione, fu resa infine pos- 
sibile l'esistenza e la vita del primo plasma organico, 
questo a mano a mano crebbe e si svolse subendo le mol- 
teplici influenze di tanti successivi cangiamenti della cor- 
teccia terrestre, e sollevazioni, e avvallamenti, e ag- 
ghiacciamenti e alluvioni, ecc., a ciascuno dei quali 
grandiosi fenomeni occorsero sempre lunghissimi periodi 
di tempo, anch'essi di migliaia e migliaia d'anni. 

E frattanto gli esseri organizzati, vegetali e animali, 
andaronsi trasformando lungo una scala infinita di mo- 
dificazioni, e si moltiplicarono le loro specie e varietà, 
delle quali altre perirono e si estinsero, altre soprawis- 

(1( La teoria di LiPUCK È ancora la più verosimile, H Woit, 
tra i più rinomati astronomi, la difende tattora con calore; ad 
oata della nuova ipotesi emessa (1884) dal Fate, riprendendo la 
idea dei 'vortici» di Dxsoabteb, la quale pnr suffraga a parecdiie 
nnove esigenze. 

(2) C. Flamuabioh : Il ntondoprima della creazione delVìtomo — 
Ullano, 1886. 

Alla eaccessiva formazione dei terreni della crosta terrestre 
W. Thombon ha ritenuti necessari 100 milioni d'anni; Ebchop 368 
milioni. 

ZrccA EELLi. — Oli uomini primiihi 2 
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- aero ulteriormente modificandosi; tutte sempre lasciando 
in mezzo alle stratificazioni dei terreni dei loro tempo 
tracce e vestigia della loro esistenza e dell'opera loro. 
Gli è con lo studio lungo, paziente, pertinace , ap- 
passionato, affannoso di tutto ciò, ete l'uomo attuale 
ha ricostruito e va sempre meglio ricostruendo la jjra- 
storia, ossia quello che avvenne e come avvenne prima 
eh' egli cominciasse a registrare e tramandare ai po- 
steri i fatti di cui fu egU stesso spettatore o autore. 
E questo il grandioso portato della Geologia , o della 
scienza che studia la struttura fìsica e la formazione 
della terra (da gè terra, e logos discorso, trattato) ; delLi 
paleontologia (da palaiós antico, 6n ente, logos discorso), 
che studia i corpi organizzati di cui non si conoscono 
che gli avanzi fossili ; della paleo-antropologia , paleo- 
etnologia o paletnologia, studio dei primi uomini e delle 

^Qplaln n -rarr-ra inriniiQ foSlÌlÌ {da poiaiÓS atlticO J d'I- 

i; logos discorso), 
nguono cinque grandi ere della 
ore potrebbe formarsi mia più 
plastica guardando il beUissimo 

trova nelle " Lezioni di fèsic 
igelo Secchi (1), con l'in- 
«orica della crosta solida ter- 

ci duole non aver potuto qd 



ARCAICA, con terreni in cui, 
b ogni traccia di organizzazione | 



Tisica Terrestre ecc. Opera compii*'* ' 
Secchi 8. 3.; Torino e Roma, E, Lob- 



ECBza, e aàon ani 
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vivente, sia animale, che vegetale ; terreni per lo più 
stratificati, e cristallini come i graniti (fonuati dì fel- 
spato, quarzo, mica e anfìbolo) ; formazioni che si pro- 
dussero nel seno della terra (D a u b r è e) ad alta tempe- 
ratura, con la presenza dell' acqua, sotto fortissime pres- 
sioni. Essi vennero dipoi dai profondi abissi a mano 
a mano sollevati, sino a formare le vette delle Alpi, del 
Tibet ecc. 

2.* Era paleozoica (1) o friuarbia , con terreni in 
cai si hanno le prime manifestazioni sicure dell'esistenza 
di una vita, in cui trovanai gli avanzi più remoti di 
organismi vissuti. Essa potette cominciare sol quando 
il nostro globo , dallo stato di fusione caotica primi- 
tiva, potette avere una corteccia solidificata e la tem- 
peratura della superficie discesa sotto il grado della 
ebollizione, essendo impossibile la vita organica senza 
ana sostanza vivente o plasma, ed impossibile in pari 
tempo r azione di questa materia albuminosa semi-li- 
quida senza che 1' acqua fosse permanentemente al 3uo 
stato liquido. 

Di tale era si distinguono B grandi periodi, con so- 
vrapposizione di altrettanti terreni : Camòriano, Silu- 
rano, Devoniano, Carbonifero, Permiano. 

Nel Cambriano i fossili vegetali si riducono ad alcune 
'^ffhe ; dei zoofiti si presentano le spugne ; si trovano 
i crinoidi e le cistidée rassomiglianti a fiori calcarei ritti 
sul loro stelo ; crostacei caratteristici , i trilobiti , ora 
scomparsi ; moltissime conchiglie, per lo più di specie 
perdute. In generale una fauna marina , concordante 
con un mare profondo. 

Nel Siluriano sono enormi i molluschi cefalopodi e 

(l) da palaióe antico, iSott animale. i 
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di coroidi che dominano nel ter- 
ra marina e di un mare profondo 
za, traccia di animale terrestre o 
ipecie di depositi litologici; com- 
parsa di crostacei analoghi ai no- 
'd corazzati a forme colossali di 
hezza. Inoltre il predominio, nel 
tarie indica dei continenti vicini; 
i di vegetali terrestri denota già 
i selve, fiori o animali respiranti 
avolti lasciarono nel mare vicino 

rboniano troviamo i grandi depo- 
retali sotto dne aspetti: di piante 
itti, ridotti però ad una specie di 
Lrati compatti orizzontali e com- 
'ogni figura vegetale, come pietra 
letti di carbone è schistoso, d'un 
strato che copre è arenoso: prove 
jro i vegetali, i quali poscia dalla 
)olti. Un clima tropicale regnava 
ma lascia vestigi d'avanzamento, 
oUuschi e agl'insetti, i vermi ter- 
, questi si arresta, non offrendo 

io di transizione all' epoca suc- 
ine delle Ostrée , tanto comuni 
con moltiplicazione dei rettili 
ecchiano a regnare da sovrani 
3ue divisioni o piani del terreno: 
re ; piano del calcare compatto. 

o SECOMDAKiA. , nella quale sva- 
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niseono le faune e le flore dell'epoca precedente, e ap- 
paiono delle nuove, già appena accennate nel permiano. 
Mari svariati a meno profondi, spiagge litoranee, ani- 
mali vertebrati anfibi ed uccelli ; tracce di mammiferi 
saccoccianti o marsupiali (non placentati), e di cetacei, ma 
non ancora di mammiferi comuni presentì. 

Tre terreni e periodi : Triassico, Giurese, Cretaceo. 

Il Triassico, caratterizzato dalla serie di terreni detta 
il trias, perche formata di 3 gruppi ben distinti {marne 
iridate, calcare conchigliaceo, arenaria variegata), comin- 
cia a mostrare i gessi, i grandi depositi di salgemma 
(deposito cristallizzato di masse d'acqua marina evapo- 
rate), e copiosi strati di carhon fossile, di piante però 
diverse da quelle dell'epoca precedente. Formano una 
curiosità di tal terreno le impronte delle estremità di 
colossali ranocchi, le cui piante misuravano 30 a 60 
centimetri di lunghezza. 

H Giurese o giurassico, con la fauna caratteristica di 
frequentissimi ed enormi reMtii, a tipo di enormi lucertole, 
con formidabili dentiere, voracissimi, i quali fanno argo- 
mentare che il mare doveva essere popolatissimo di 
viventi, numerosi quanto le attuali acciughe ed arin- 
ghe, da bastare al nutrimento di quelli; e con la com- 
parsa di mammiferi terrestri di ordine più basso come 
i marsupiali. Tre serie di questo terreno : 1. del giu- 
rassico nero; 2. del giurassico bruno od colitico inferiore, 
3. del giurassico bianco od colitico superiore. 

H Cretaceo, con formazione della creta, o terreno di 
sedimento composto di calcarea per lo più terrosa: o 
granuloso a debole coesione, con molti noduli di silice; 
o compatto (Appennini) a strati alternati con la silice 
o con l'argilla. I noduli o strati silicei si spiegano come 
un prodotto d'un'azione molecolare dell' acqua sui de- 
boli organismi marini, sciogliendo sotto forti pressioni. 
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coll'azione dell'acido carbonico, i carbonati calcari e la: 
sciando i carbonati silicei i quali precipitavano in fondt 
nei depositi cretacei- 
Giacche un deposito marino soppone un mare , ii 
quest'epoca si sarebbero avuti vasti mari mediterranei 
disseccatisi. Esistevano si mammiferi acquatici del ge- 
nere delle balene, ma mancarono i mammiferi superiori 
come provano gli abbondanti estuari, o i depositi 
turali più ricchi di ossa di animali terrestri. 

4.* Era neozoica, o cenozoica, o tebziabxa, epoca di 
grande trasformazione , di generale sollevamento dei 
fondi marini triasatci, giuresi e cretacei, per opera delle 
forae interne eruttive che sollevavano masse enormi, 
rovesciando i vecchi depositi , iniettandoli di materie 
fuse e anche alterandone la natui'a colPazione del calore 
e dei vapori, producendo le cosi dette rocce metamorlicke 
(come i depositi fangosi trasformati in micaschisti e 
gneiss, i calcarei in marmi, ec-c.) 

E i sollevamenti avvenivano fino ad altezze enonni, 
come quelle delle Alpi , e per essi si estendevano le 
terre emerse, tra cui l'Italia nostra la quale venne com- 
parendo ed emergendo dapprima in tante isole staccate, 
che poscia s'andarono congiungendo mercè successive 
sollevazioni cretacee. 

Intanto, a mano a mano che i fondi marini si sol- 
levarono , il maie andò popolandosi di nuove faune, 
adatte alla minor pressione delle acque; e vaste super- 
ficie paludose delle terre emerse si ricopersero di J^' 
mense foreste fatte di piante più elevate, cioè di Ac" 
giosperme ; e i nuovi mari , cessando dal deporro 
calcari compatti, depositarono invece semplici marne, 
argille e sabbie, a stratificazione discordante coi pre- 
cedenti depositi. 
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È tutto xm nuovo mondo cosi clie si annunzia, 
un' era tutta nuova nello aspetto e nelle manifasta- 
zioni della terra, È perciò 1' era neozoica (1) , o ter- 
ziaria, distinta in 3 periodi: 

Eocene, aurora recente, del nuovo mondo (2) ; 

Miocene, aurora meno recenttì , del mondo nuovo 
medio (2); 

Pliocene, aurora più recente, o del mondo più nuovo 
ancora (2), 

Tra l'Eocene e il Miocene, si riconosce V(Higocene (3). 

Quest' era poi si continua gradatamente coi tempi 
nostri nell'epoca quaternaria, a cominciare dal pleisto- 
cene ossia mondo nuovissimo. 

I depositi di questi periodi terziari sono fatti di detriti 
dei terreni antecedenti, detriti sia minerali (rocce cal- 
caree ecc.), sia organici (conckiglie, coralli sminuzzati, 
polverizzati). Le erosioni degli strati superiori corrono 
al mare e restano intanto scoverti gli strati inferiori. 
Sparite quasi tutte le specie animali antiche, appaiono 
delle nuove e vanno giBdatamente crescendo di numero 
Iff specie del tempo presente. 

Varia anche la flora , giacché , col sollevamento dei 
continenti si verifica abbassamento di temperatura pro- 
gressiva, per modo che, mentre nell'Eocene le palme 
si trovano al polo, nel Miocene si tro'frano solo al di 
qua del circolo polare, e nel Pliocene appena al 60" 
grado di latitudine. 

Nell'i'ocene vertebrati analoghi ai presenti 



(1) meo nuoTo, tóon animale. 

(2) éos, aurora; Aiwwds nuovo , recente; mffow, meno; pjfo», più. 

(3) Olfgos e Eainós , poco nnovo. L' Eocene e l'Oligocene , se- 
condo ZiTTEL, uniti, formano la divlBloue ieAl'Eogene; il Miocene 
e il Pliocene nnitl, formano il Noogene. 
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feri pachidermi (1), tra cui il Paleoterio el'Amplote- 
rio, analoghi rispettivamente al tapiro e alla gazzella 
attuali. Questo periodo va esso stesso distinto, secondo 
il L y e 1 1 (2), in 3 strati principali : Eocene inferiore. 



Col Miocene e Pliocene bì formarono i nostri attuali 
continenti ; e in tali periodi, più che sol mare, è sulla 
terra che avvengono le distinzioni animali più rimai- 
chevoli. 

Gran copia di erbivori, segno della ricca vegetazione: 
carnivori feroci, roditori, pipistrelli, scimie. Si ha i2 Di- 
noterio, animale miocenico importante, con testa lunga 
m. 1,30, larga 1 metro, armato di 2 difese nella ma- 
scella inferiore ; si ha il Mastodonte, più di sicuro ana- 
logo all'elefante, con 4 zanne o difese, due lunghe alla 
mascella superiore e due corte all' inferiore. Si hanno 
r elefante meridionale, 1' elefante antico , cervi , buoi, 
cavaUi, giraffe ecc. ecc. 

4.» ^ra AMTEOPOzoiOA o QUATEnNAKiA. È detta an- 
che glaciale, perchè il raffreddamento del globo notato 
precedentemente non cessò col PUocene , ma divenne 
più sensibile in seguito, sicché gran parte dell'Europa 
settentrionale e, nell'Italia, le pianure lombarde e con- 
siderevole estensione della Toscana , rimasero coperte 
da estesi ghiacciai. Similmente avvenne per altre estese 
regioni noi due emisferi. Tali ghiacciai , alla linea di 
loro fusione al piano, lasciarono i loro depositi (morene 
antiche); carreggiarono sui loro dorsi grossi frammenti 
staccati da montagne, trasportandoli attraverso valli e 
laghi profondissimi a grandi distanze dalla loro origine 
(massi erraiici); col loro scorrere, rigavano e solcavano 

(1) Pacliys denso ; derma pelle {a pelle assai speséa). 

(2) Hommes fossile! et hommes aanvagsK ecc. — Paria, 1864. 
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le rocce fra cui passavano, mercè i massi e le ?caf|^o 
con se trasportate (rocce striate): e tutte queste tracco 
\aaciate formano prore non dubbie di loro esistenza. 
E oltre ai massi erratici venuti dalle montagne, come 
ad es, dalle Alpi , ve ne furono anche portati indub- 
biamente dal mare. 

Ije melme lasciate dall^acqua dei ghiacciai colmarono 
molte valli, formando poi un terreno più o meno fino, 
fertile per l'agricoltura. 

All'epoca glaciale son riferibili le melme di cui sono 
pieae tante caverne ossifere, le quali avevano le loro 
itpertare disotto al livello a cui arrivavano i ghiacciai, 
o servirono di ricovero agli animali finacchè il depo- 
sito di ghiaccio, giungendovi, non v'introdusse le mebnc, 
seppellendo veh dentro. Ed anche al mare pare si esten- 
(iasse il raffreddamento dell'epoca, con formazione di 
rispettivi ghiacciai ; onde torme di elefanti si son tro- 
vate sommerse in certe grotte (Sicilia). 

Intanto emergevano in Africa i bassi fondi del Sa- 
hara restringendo i mari interni; sulla terra allargatn 
accumulandosi maggiormente il calore solare, si deter- 
minavano nuovi giri atmosferici, ed i venti caldi del 
sud, arrivando al centro d'Europa, fondevano i ghiacci 
restringendone i confini (a somiglianza de' confini che 
oggi hanno i ghiacciai attuali nelle nostre Alpi). 

Si hanno, intanto, buone ragioni per ritenere che il 
periodo glaciale non fosse unico, ma si fossero invece 
verificati due periodi glaciali, con un periodo intermedio 
o interglaciale; con formazioni, quindi, di un piano pre- 
glaciale o pleistocene, e d'un piano glaciale o diluvium, e 
formazioni post-glaciali. 

L' epoca quaternaria perciò è estremamente variata 
pel rimpasto dei depositi dell'epoca con le materie an- 
teriori, da aversi un aspetto diverso per ogni regione. 
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Le faune si continuano con le attuali, le quali talora 
vivono presentemente soltanto a diverse latitudini. 

Le terre libere dai ghiacci durante 1' epoca glaciale 
erano popolate da elefanti, mastodonti, jene spelee, orsi 
delle caverne, cervi, buoi, cavalli ecc. ecc. Di loro os- 
sami rimasero piene tante grotte e caverne, o che vi 
fossero trascinati dalle fiere per cibarsene, o che ve li 
sospingessero le acque, o che fossero gli scheletri ri- 
masti ammucchiati di belve che, in esse rifugiatesi per 
istinto di ricovero , dentro vi perirono. 

Circa la paleontologia dei mammiferi, attraverso Io 
studio di colossi della scienza da Cuvier, Meyei, 
Owen, Gerva[is, Gau]dry ecc. (Europa), a Marsh 
6 C o p e (Amer. Setten.) , a Lund e Burmei- 
ster (Amer. Merid.) ecc., questo s' è potuto assodare: 
che le forme specifiche oggidi viventi (Morselli, 
p, 265) non compaiono mai prima del Pleistocene; che 
i tipi generici sono di data alquanto più antica, quasi 
tutti del Pliocene, pochissimi risalendo al Miocene Su- 
periore; e che infine solo i tipi familiali ed ordinali 
hanno un'origine remota, vale a dire rimontano, se- 
condo i casi, alle diverse epoche anteriori del Ter2da- 
rio : Miocene medio ed inferiore. Oligocene ed Eocene. 

Dei grandi pachidermi dell' epoca glaciale, più pro- 
babilmente del 2° periodo, oltre che le sole ossa, ai giorni 
nostri avviene anche, per frane od altro simUe, di rin- 
venire degli avanzi più complessi che mostrano, ad es., 
nelle faune, 1' avorio ancora fresehissìtoo, e perfino le 
carni ben conservate. Evidentemente dovette accadere 
che essi, precipitati nei baratri di laghi , di fiumi, di 
burroni, in seguito a rottura dei ghiacci sotto il peso 
di loro mole, o infossati nelle paludijvimasero coverti da 
strati di ghiaccio e quindi [circondati e protetti da 
materie alluvionali le quali impedirono il disgelamento; 
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G cosi essi arrivarono conservati a noi da epoclie più 
o meno lontane. 

Un esempio recente ne dà il Mammath siberiano (Fi- 
gui'a li). 

Esso, che costituisce il più grosso animale — rico- 
straito — dalla moderna tassidermia , si ammira nel 
Museo Zoologico dell' Accademia delle Scienze a Pie- 
troburgo (1). Fa scoverto nell' estate del 1901, da un 
cosacco a nome Jawlowsky, suUe rive della Beresawka, 
affittente della Kalyma, nella parte più remota della 
Siberia , a 67,32 di latitudine. AH' annunzio del rin- 
venimento, fu mandato sul posto il dott. Otto Herz, 
del Museo Imperiale, accompagnato da mia sotnia di 
cosacchi con cinquanta cavalli. Egli, dopo un viaggio 
tremendo, giunse nella località indicata, regione gelata 
come tutte le altre, ove le carte del distretto mancavano 
d' indicazioni particolareggiate per potere avanzar ol- 
tre. Trasse finalmente ad uno strano odore che intuì 
provenisse dalle carni del mostro cercato, e, spingen- 
dosi ansiosamente nella direzione di quello, rinvenne 
l'animale, vegliato dal fedele Cosacco che da cinquanta 
giorni non s' era da quello allontanato ed avevalo co- 
perto d' uno strato di terra asciutta dello spessore di 
un metro. Il dott. Herz, meno la proposcido e qual- 
che altra parte molle stata divorata da carnivori, trovò 
che pel resto il mammuth era benissimo conservato; e 
ritenne che esso pascesse 1' erba che cresceva su uno 
strato di sottile terreno sopra ghiaccio, quando cadde 
in un crepaccio o burrone nascosto dal gelo, facendo 
franare il terreno d' intomo e rimanendo sepolto dal 



(1) Vedi; Come gi ricogtrìiìscono i grossi animali — in " Psiche „ 
Letture modwne illustrate, an, XXTI, fase. 6, 1906 ; S. Biondo, . 
Palermo (dal " The World's Work and Play ,). 
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ten-eno steseo dal gelo che lo involse come in un 
frigorifero. E si conservò così chi sa per quale elasso 
di tempo — forse di secoli — , fìnacchè un nuovo mo- 
YÌmento franoso del terreno non lo mise e lasciò allo 
acoverto, bì che la crosta di gelo avvolgente si disfece 
od il mostro potette apparire al Cosacco che di lì tro- 
vossi a passare. 

Provveduto a larga disinfezione, l' animale fu, sopra 
luogo, non i5on poche difficoltà, scuoiato, e poscia le ossa 
furono denudate della carne, della quale furon conser- 
vati solo alcuni pezzi; e quindi cuoio e scheletro, con- 
venientemente condizionati, vennero con slitte e zattere 
trasportati per 3000 miglia fino a raggiungere la fer- 
rovia Transiberiana, sulla quale .infine arrivarono alla 
capitale nissa. Quivi premurosamente, secondo le nonne 
della più moderna tassidermìa , si operò con la pelle 
la — ricostruzione — dell' animale, nello atteggiamento 
di quando fu rinvenuto, avvalendosi di altri esemplari 
del Museo per rimettere il pelo nei punti che l'avevan 
perduto. Ix) scheletro fu ricostruito separatamente. 

Trattasi d'un mammuth maschio, giovane, non alto 
in proporzione della statura della specie ; i peli soa 
lunghi circa sedici centimetri, mentre la peluria gialla 
sottostante ha una lunghezza di centim. 5 a 10, 

Ecco, a grandissimi tratti, un rapidissimo cenno di 
come, a traverso — milioni e milioni d'anni — , venne 
formandosi e trasformandosi il nostro globo t«rraqueo, 
sino a noi. E giacché, secondo è stato provato massi- 
mamente per opera del L y e 1 1 in modo dei più coe- 
vincenti (1830), i periodi geologici non rispondono mai 
a cataclismi subitanei estesi a tutta la superficie della 
■ terra, ma risultano da lentissimi e regolari cangia- 
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Fio. Il 
Mammuth tlberlano del Museo di Pietroburgo 
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menti, cosi 1' evoluzione paleontologica decorse paral- 
lela a lineila geologica. 

Si sovrapposero e 9Ì trasformarono i terreni; ai trasfor- 
marono in essi le flore e le faune, e, delle specie e varietà 
loro, mentre alcune rimasero estinte del tutto, di al- 
tre i rami, in località ove certi cataclismi tellurici non 
erano ancora avvenuti, ebbero agio di modificarsi ul- 
teriormente ; e da essi nuove varietà prowennero che 
emigrando tornarono nelle primitive località ridotte 
ad assetto novello , ripopolandole e trovando nelle 
mutate condizioni di terre , mari e climi di esse , i 
coefficienti di ulteriori successive trasformazioni. L'ul- 
tima grande trasformazione fu, dai muumiferi ultimi 
comparsi e più evoluti, all'uomo. 

Parrebbe che, fra tutto ciò, dovesse smarrirsi la 
mente dell'uomo attuale e non ci fosse modo di oriz- 
zontarsi; ma pur tuttavia tale è l'arduo compito dello 
studio scientifico : e con l'assiduità del lavoro ; con la 
molteplice divisione del lavoro stesso ; con l'attenta e 
minuta osservazione; con la pazienza perseverante^ ge- 
niale (il genio, per Buffon, non era eie una con- 
tinua pazienza), di analisi e sintasi, comparazioni ed 
induzioni, esso giunge a far luce su tutto sufficiente o 
piena , da far veder chiaro dov' era mEiggior buio. E 
per esso, in fondo in fondo a tanto rimestio di terreni 
e di esseri , appare un unico piano fondamentale di 
costruzione animale, dall'essere più semplice alle forme 
più complesse oggi raggiunte, e tutte le differenze si 
riducono a successione di forme per modificazione e 
trasformazione dell' una nell' altra e con la — legge — 
del continuo e progressivo perfezionamento dell' or- 
ganizzazione e della vita. 

Onde il (Goethe, sommo scienziato, quanto sommo 
poeta , già prima del Darwin, sostenendo strenna- 
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mente la teorìa di Isidoro Geoffroy-Saint- 
H i 1 a i r e contro C u v i e r ch'era per l' immutabilità 
delle specie, nella saa anatomia comparata aveva scritto: 
" Siamo giunti a poter affermare - senza tema- che tutte 
" le forme più perfette della natura organica, per es. 
" i pesci, gli anfìbii, gli accelli, i mammiferi, e, in pri- 
" ma fila tra questi ultimi, l'uomo, sono stati modellati 
" tutti secondo un tipo primitivo di cui le partì che 
** sono le più fìsse in apparenza, non variano che entro 
," limiti ristretti, e che, ogni giorno ancora, queste forme 
" si sviluppano e si metamorfosano riproducendosi „. 

E ben vero che a noi oggi non tutti son noti e 
chiari gli anelli di congiunzione e successione tra spe- 
cie e specie, e che quindi non in modo rigoroso e ben 
sicuro è provata la figliazione di tutte le specie ; ma 
che per ciò ? H giorno in cui tutto si sappia e conosca, 
è e sarà sempre un miraggio del futuro, il quale non per- 
metterà mai alla scienza d' aver limiti, all'uomo di ces- 
sare dallo studiare e ricercare. Tanti piccoli anelli di con- 
nessione, tanti minimi gradini di transizione , come in- 
nanzi dicemmo, rimarranno sempre ignoti; ma i molti 
e sicuri che la scienza già ha colti, sono sufficienti a 
dare solida base alle attuali nostre induzioni genealo- 
giche , le quali ogni giorno che passa ricevono ulte- 
riori conforti e conferme da nuovi dati scoverti. Cosi 
ogni nuova specie fossile che si scovre , viene a col- 
locarsi in uno dei vuoti delle nostre genealogie ipo- 
tetiche ; e l'ulteriore aumento di ogni serie di varietà 
fossUi in rapporto con le attuali, dimostra sempre me- 
glio le strettissime relazioni e le innegabili parentele 
tra le specie estinte e quelle che sopravvissero e si con- 
tinuarono fino a noi; da essere impossibile (Q- a u d r y) 
tante volte dire ove cominci la specie ed ove la razza. 

Notevole , ad es. , è il fatto che la complicazione 
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progressiva delle coma delle diverse specie di Cervi 
fossili, risponde alle fasi che oggi sono superate nello 
sviluppo dai giovani dell' attuale Cervus daphas. In 
questo il numero dei — palchi — delle corna corri- 
sponde agli anni di vita dell' animale : or bene nelle 
specie fossili si trova che quelle più antiche possie- 
dono coma semplici, e soltanto le più recenti presen- 
tano coma a palchi multipli, analoghe a quelle del cervo 
attuale adulto. 

Parimenti notevole è la successione degli stessi tipi 
zoologici nelle stesse zone terrestri durante le ultime 
due età geologiche, "Cosi (Morselli, p. 129) solo 
nei terreni diluviali del quaternario dell' America, pa- 
tria attuale de' Mammiferi sdentati, noi troviamo gi- 
ganteschi Megatheridae , fossili dello atesso ordine ; e 
solo nelle regioni dell' Antico e Nuovo mondo ove du- 
rante l'Eocene si erano sviluppati i primi Pachidermi, 
si vede formarsi e progredire lentamente il tipo So- 
lipede „ (Cavallo ecc.)' 

Per l' ignoranza di tutto quanto questo cumolo di 
fatti scientifici, venuto dipoi, e di tant'altro che l'astro- 
nomia ha aggiunto, la mente dell'uomo, ancora tanto 
poco svolta, potette in passato concepire la creazióne 
del mondo, fatta dal nuUa, da un ente soprannaturale! 

§ 6. — Criteri e prove dell'antichitìi remota dell'uomo. 
Avanzi scheletrici umani; manufatti litici. 

A quale delle epoche connate appartiene la comparsa 
dell'uomo sulla terra? 

Ecco la grave domanda. 

Criterio per la risposta è la presenza, o meno, di suo 
vestigia in terreni caratteristici di epoche e perìodi geo- 
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logici; alla stessa maniera come di qualsiasi mammifeio 
l'epoca geologica è desunta dal rinvenimento di parti 
dure del suo corpo {ossa, denti, zanne, coma) in t«- 
reni caratteristici. 

I vestigi che si rinvengono dell' uom.o sono di due 
ordini: 1" parti scheletriche o ossa ; 2° manufatti, o pro- 
dotti intemioticUi délVopera sua, cioè con intenzione di 
conseguire uno scopo necessario o utilo alla sua esistenza, 

I vestigi del 1° ordine, o vestigi ossei, sono finora poco 
numerosi, per lo più frammenti scheletrici, e i più sicuri 
ai trovano dopo il pliocene, cioè sono appartenecfi ai- 
1' era quaternaria. Quelli anteriori al quaternario, sotio 
boa rari e incerti. I più sicuri si riferiscono a terreni 
diluviali o del quaternario medio; anche quelli estratti 
dal quaternario inferiore o pleistocene, sono molto dubbi, 
e tanto più per quanto se ne vuole più vecchia la data. 

I vestigi del 2** ordine, manufatti, o vestigi industrtaifì 
vanno dai primi abozzi d'istrumenti adoperati per i pm 
elementari bisogni, ai lavori artistici progressivamente 
perfezionati. Primissimi mezzi adoperati a qualche utile 
■ scopo furono: rami d'alberi e pietre; e le pietre dap- 
prima tali quali si trovavano; poscia scheggiate, o h- 
gliate-, o ritoccate. 

I manufatti dì pietra, o litici, ci riconducono meglio 
e più sicuramente ad epoche più lontane, le quali ci 
sono indicate e determinate da ossa di animali inferiori 
con cui i manufatti umani trovansi commiati. E chiaro 
che, per aversi tale mistione, occorse che l'uomo fosse 
contemporaneo a quegli animali. L' epoca perciò ai 
quelli , è epoca anche di esistenza umana. 

Solo occorre , perchè questa correlazione sia esatta, 
che la mistione dei due elementi s'incontri in terreni 
— vergini — , non di già scomposti, nei quali ultimi is 
mistione potrebbe essere soltanto accidentale. 
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§ 7. —l.<* Ordina dj vestigi: Avanzi umani fossili. 

Accenniamo brevissimamente i principali - avanzi 
umani fossili - che si possiedono e che dalla paleo-an- • 
tropologia e paleo-etnologia sono assegaati al Qaa- 
temario. 

* Prima viene la calotta cranica di Cavnstadt, sco- 
verta fin dal 1700 a Cannstadt presso Stnttgart , nel 
sito d'un oppidum (città) romano, ma profonda in ter- 
reno specifico, nel lehm, insieme ad ossa di Orso speleo 
o d(Me caverne, Jena spdea, Elefante primigenio o Mam~ 
muth : avanzo scheletrico che,sniarrito prima e poi ritro- 
vato, fu per molto tempo riferito alla più antica razza 
amana (Quatrefages e Hamy); poscia destituito 
quasi d'ogni importanza archeologica ed etnica (H o 1- 
d e r) ; infine rimesso in onore (S e h w a 1 b e). 

* Segue la calotta o cranio di Neandertìujl , di cui 
accennammo innanzi a pag. 9, calotta cranica quasi 
completa e in buono stato di conservazione, rinvenuta, 
alla maniera che dicemmo, in una vallata della Prussia 
renana (1866-57). 

* La mandibola della N'aulette, mandibola incompleta, 
trovata in una caverna presso Dinant nel Belgio (E. 
Dupont, 1866). 

Questa e la precedente calotta costituiscono avanzi di 
grandissima importanza, assai discussi sino alla scoverta 
della grotta di S p y. 

* Varii cranii e schèletri, quasi completi, della grotta 
di Spy, scoverta anche nel Belgio, i quali non han la- 
sciato più dubbi sull'esistenza d'un vero tipo primitivo 
dell' - Uomo Quaternario -(De Puydt, Lohest e 
Fraipont, 18^-86). 

* Rinvenimenti di minore importanza o di maggiori 
ZnocAxaLLt. — &U HMn*n> primitioi B 
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dubbiezze, intercalati fra i precedenti o posteriori, sono 
quelli di : Krapina ; Tilbury i^),Oalley-JSiU (?); MamUtm- 
Sligo (?) ; Bury-St.-Edmunds (?) ; Forhes' QucM-ry (?) ; 
Bréehampa, Marcìlly ; Malarnaud ; Qoyet ; La Denise; 
Brunn (?); Podbaha (?), Lautsch (?); Schipka, Predinosi. 

Tutti questi rinvenimenti si riferiscono più o meno 
alle epoche litiche di 8t. Acheul e di Motistier (V. pa- 
gina 39-40). 

H punto principale, più solido, di tali riferimenti è, 
secondo il Morselli ed altri , 1' esistenza del tipo 
'* Neanderthal - Spy - Krapina „,quale figura antropàkfica 
dell'Uomo paleolitico, con caratteristiche di organizaa- 
zione assai inferiore a quella dell'uomo attuEile. 

* Rinvenimenti riferiti ad epoche paleo- etnologiche 
meno lontane , cioè di Solutré e della Maddalena, sono 
quelli : di Cro-magnon, in Francia (mascella) ; di Lau- 
gerie-haute; di Olmo (?); dei Balzi-Rossi (?) presso Men- 
tono (tragloditi esumati dalle caverne); di Arcy (?), La 
Sorde (?);■ di La Cfiancelade, Furfooz nel Belgio; di 
Laugerie- basse. 

* In fine , più vicino all' epoca attuale , il famoso 
cranio d' Engis, scoverto dal Dott. Schmerling (1) 
il 1833 nella grotta di Engis nel Belgio, a metro 1 '/i 
di profondità, sotto una breccia larga m. 1 ed alta 
m. 1 '/(, al disopra del piano della caverna, insieme a 

■ denti di Rinoceronte, Cavallo, Jena, Orso, È conservato 
o del Q-iardino delle piante, galleria antropo- 
Parigi. È mancante di base; presenta fronte 
e stretta , con poca elevazione ; arcate so- 
i ben sviluppate per ampi seni frontali ; occi- 
ppato e di forma allungata. Discussero di qu^' 

»ches sur leg oMementt fossile» découvertì dans lei ca- 
la Province de Liège — Liegi , 1833 ; 2 voi. in - 4; con 
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— .So- 
sto cranio con vario parere Huxley, Carlo Vogt, 
F i g u e r. E ritenuto appartenente a terreni moderni, 
dall' epoca di transizione dall' era Paleolitica all'era 

Neolitica. 

§ 8. — 2." Ordine di vestigi — Bouclier de Perthes ed Im- 
portanza preistorica deiie seicl tavorat* che s' inizia 
da lui. 

I! valore delle add (pietre dure), portanti tracce di 
lavoro umano, passò anch'esso attraverso una lunga serie 
di difficoltà e incertezze, come ogni altro grande trovato, 
prima di assorgere alla grande importanza preistorica 
oggi da tutti riconoacinta. La serie di vicende varie va 
dalle superstizioni che nei tempi greci e latini fecero 
andare, le selci sotto il nome di cerauni (1), cioè pietre dd 
fulmine; alle prime intuizioni del medico italiano Mer- 
cati (1590) che gli esseri antidiluviani, com'egli chia- 
mava i più antichi uomini, si eran serviti di - lame di 
selci - per coltelli, di quelle selei che credevasi fossero 
cerauni; a tanti altri che di poi, senza fortuna, continua- 
rono sulla via del Mercati; sino a Boueher de 
Perthes, il pertinace quanto geniale archeologo 
&^ AhbeviUe, a buon dritto il fondatore della preistoria, 
il quale, respinto dagli scienziati, suoi connsizionali, 
come un entusiasta pressoché pazzo (spesso apparvero " 
come dei pazzi i più grandi dell' umanità !) , dovette 
aspettarsi dalla Società Geologica di Londra (Falco- 
ner, Carlo Lyell, Giuseppe Prestwich, 
G-iovanni Evans) il battesimo di - autenticità 
scientifica - alle sue sudate e straordinariamente impor- 
tanti scoverte, fatte il 1835 e 1838 negli scavi di Ah- 
heville , per poi vederselo tardivamente riconfermato 

(1) da ch^àtmios, del fnlmiae. 

D«,n;M-yG00gIc 



dalla propria patria , la Francia , nel 1860. Mille860 ! 
Che epoca memorabile questa, per tanti versi: per sco- 
perte scientifiche, avvenimenti politici e direzioni pro- 
fondamente nuove del pensiero umano civile ! 

Egli, appunto, negli scavi di Abieville e di Amiens, 
noi dipartimento francese della Senna, rinvenne (1835) 
una gran quantità di selci con tracce della mano 
dell'uomo; e, in un banco diluviano (1838), delle vere 
asce litiche (" hachettes „) insieme ad un gran numero 
d'ossa di specie animah estinte. 

Nel 1846 e 47 faceva ie sue coraggiose pubblica- 
zioni (1), e nel 1863 nella cava di Moìdin-Quignon, presso 
Abheviìle^ nella valle della Somma , scovriva un fram- 
mento di mascella umana fossile, famosa sotto il nome 
del luogo di rinvenimento (2), confermante le sue pre- 
cedenti ricerche. 

I rinvenimenti nei depositi alluvionali, stratificati, son 
più importanti di quelli fatti in grotte e caverne os- 
sifere. Località più importante è appunto la - valle della 
Somma-, nella Piceardia, con strati diluviali - ^iammoi 
sconvolti-: deposito, secondo il Ly eli, marino e fluviatile. 
Gl'istrumenti lapidei ivi rinvenuti in quantità straordi- 
iiano forma molto antica : 



a. Fonte di lancia, sino a G-8 pollici (15 a 21 cent.) di lunghezza; 

b. Forme ovali, con un' estremità atta a prendersi con la mano, 

per gnerra e caccia, per scavare radici, abbattere alberi, fo- 
rare ghiacci, ecc. 

e- Coltelli e frecce. 

d. Poi forme 'Intermedie, con pezzi assai rozzi, scartati, gettati via. 

Dopo Boucher de Perthes, le ricerche si prò - 
seguirono e moltiplicarono febbrilmente in quasi tutte 

(1) De l'industrie primitive, ou le» Aris et leur orione. Atttiquité» 
celtiquea et aniédiluneimes. 

(2) Matcella di liottUn-Quignon. 
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le contrade d'Earopa e d'America; ed oggi nei musei 
preistorici di varie nazioni, compreso quello fondato o 
ditetto in Koma dall' infaticabile e benemerito P i • 
g orini, abbondanti sono le raccolte di manufatti 
litici, che oramai sj contano a diecine e centinaia di 
migliaia. 

n. 
Lavoratori di selci e Trogloditi 

Evoluzione dbll'ihdubtiua Lmni 
§ 9.— Era «d epoche della pietra 

Una evoluzione certamente ed evidentemente vi fu 
progressiva , nell' uso e nella lavorazione della pietra. 
Essa va comunemente distinta in due ere: l'una della 
pietra , o meglio della selce (1) , piih grossotanamento 
scheggiata o lavorata, detta 1' era archeoHtica o 
paleolitica (2); l'altra, posteriore, della selce lavo- 
rata più finamente, o era neolitica (3). 

In ciascuna era , poi , si lasciano distinguere varie 
epoche o periodi, per la successione di vari tipi carat- 
teristici di manufatti litici, dai più rozzi ai meglio ela- 
borati; e tali epoche prendono nome dalle località ove 
furono fatte le scoperte delle selci ritenute come tipi. 
Cosi, secondo Gabriele De Mortillet (4), l'era 
archeoHtica si dividerebbe in 4 epoche ; 1. la Chel- 
leana, caratterizzata dalle s^;overte fatte in Chelles 

(1) Preferita e più. largamente adoperata, percliè più dura. 

(2) Arckaios o Palmée antico, e Utho* pietra. 

(3) Séos nuovo, e lifhog pietra. 

(4) PrékUttyrì^M, Paris, 1888. 
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e Saint- Ackeut,Tpresso Amiens;^. ìa Moub ter tana, 
da Moustiers nel comune di Peyrac nella Dordogna; 
3. la Solutreana, da Solutré nel Macornese; i. la 
Maddaleniana, da Màdeleine nella Dordogna. 

Questa , che è la classica distinzione , ha subito , è 
vero, in questi ultimi anni molte modifiche, per opera 
dì De Mortillet figlio e di altri in Francia , e 
specialmente di R u t o t nel Belgio ; ma essa rimane 
pur sempre una buona norma per orizzontarsi tra tanto 
materiale che ogni giorno va sempre più accumulandosi. 

Circa la cronologia dei più grossi e appariscenti mam- 
miferi ai cui resti trovansi commisti i vari tipi di ma- 
nufatti litici, non v'è quella certezza e precisione eie 
. si desidererebbe. 

Accordo fra i vari autori esiste soltanto nell'anunetr 
tere , genericamente , che certe specie (carnivori ddk 
caverne. Megacero ibernico. Cervo tarando, Elefante an- 
tico, Elefante primigenio o Mammuth, Rinoceronte leptor- 
rino e ttcorrino, Bue primigenio ecc.) caratftìrizzano il 
pleistocene e quaternario inferiore, e sono compagne della 
sola industria paleolitica; mentre altre specie si trovano 
esclusivamente nei terreni più recenti e si associano a 
manufatti neolitici. 

Purtuttavia, m. certe località gli avanzi fossili dell'una 
e dell'altra categoria trovansi mescolati, in modo da 
deporre più per la - coesistenza - loro , anziché per '* 
- sostituzione' d'una fauna all'altra. - Ond' è che la ^' 
stinzione del L a r t e t , tanto famosa, basata sulla suc- 
cessione delle 4 faune: del Ch-and'Orso, del Mammuih, 
della Renna, del Bisonte prisco o Auroch. , non può 
esser ritenuta dapertutto. 

La Renna dell' Europa centrale d'un tempo, presen- 
temente trovasi migrata nel Nord. Gli avanzi fossili del- 
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l'Elefante prim^enio o Mammuth, abboodantiaauni nella 
■ Siberia, sono oggi colà cercati e sfrattati da' lacuti. 
Kella linea degli elefanti, precedente al Mammnth fu 
V Elefante antico, e ana specie ancora più antica fa 
quella dell'Elefante meridionale ; e risalta oggi provato 
che l'uomo, in alcune regioni d' Europa, vide persino 
gli ultimi rappresentanti di questa. 

Or ecco saecintamente, secondo i dati odierni del 
De Mortillet e Piette in Francia (1900) , la 
successione presunta delle Epoche e delle Razze prei- 
storiche neir Europa centrale e occidentale. (1). 

§ 10.— Epoche paleo- etnologiche nel Quaternario 

A - nel Quaternario {Pleistocene degli Autori In- 
glesi e Americani; Diluviale dei Tedeschi): 
a! - nel Quaternario antico o inferiore: 

* Epoca di Ckelles (sabbie delle riviere, Evans). 
Lavorazione a - percttS8Ì<»ie semplice - : un solo stru- 
mento (U " coup - de - poing ,) arnese da impagnare, 
grossolano, pesante. Invenzione delle pietre da getto 
e dei raschiatoi. 

Età dell' Elefante antico , col Rinoceronte Merckii, 
coli' Ippopotamo - Flora calda. 

* Epoca di Saint-Achetd (sabbie delle riviere, 
Evans). Mescolanza di strumenti; VajTiese chelleano td- 
ieggerito, più finamente lavorato. Invenzione delle armi, 
pugnali, lance, seghe, ecc. 

Età del Mammuth o Elefante Primigenio (1» parte di 
tal' età, per E u 1 1), col Binoceronte Ticorrino. Scorn- 
ai) Dai prospetto del U o t s e 1 1 i , nell'op. Innanzi cit., lezione 
veatesima quarta, pag. 968. 



;,Googlc 



antico. Flora , come la fauna, di 

ino propriamente detto (medio e sm- 

Uotistier. Pietre con ritocchi: punte, 
fghe e spesse , tagliate - su d' una 

lammutk, ora abbondante (apogeo 

» t), col Rinoceronte ticorrino. 

rao, Orso speleo ed altri Felini spelei. 

de estensione dei gliiacciai. 

Solutré, distinta in due: 

>re (di Laugerie-baute, Evans). Ta- 

nediante pressione. - Lance laurifor- 

sr Piette). 

h ancora (fine dell' età, per R u t ot). 

ore (di Cro-Magnon, Evans). Apogeo 

ente lavorata. - Cavallo abbondante, 

Scomparsa del Rinoceronte. 

la Maddalena. Sviluppo della lavo- 
lulini, lame leggere e strette. Belle 
a tarandiana o gliptica, per Piette). 
, oh' è abbondante. Estinzione del 
lordica. Flora subartica. 

3. Tow/rasse (vecchio hiatus). Tran- 
\tica, cioè all' epoca di Tardenois. 
Scomparsa della Renna. Cervo elafo 

attuale. 
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§ 11. - Psrio IO palMlltIco n«l T«rziafh> 
Selci di Thenoy, di Otta, dì Guy-CiMmy, ecc. 

Ma, oltre ai precedenti periodi del quaternario con 
le rispettive caratteristiche deU'indnstria litica, un al- 
tro ve a'è che indubhiamente li precede, caratterizzato 
da pietre anche più grossolanamente ed elementarmente 
lavorate. 

Tipo più antico di esse sono le seld dì T h e n a y, 
cosi dette perchè trovate a Thenay nei pressi di Char- 
tres (Loire-et-Cher). {V. TavcAa mista A). 

E toccò ad un abbate recare così prezioso contribnto 
alla scienza preistorica, cioè all'ab. Bourgeois. 

Già prima il Desnoyers, anche presso Ohartres, 
nelle sabbie di Saint-Presi, aveva rinvenute delle selci 
scheggiate, in associazione, in un deposito pliocenico, 
con ossa di Elefante meridionale e di altri ammali dello 
stesso periodo terziario , in parecchie delle quali ossa 
parvegli riconoscere tracce della mano dell'uomo. 

Ma fu l'abate Bourgeois che, nel congresso di 
Antropologia e Archeologia preistorica di Parigi 1867(1), 
annunziò d'aver, appunto presso Thenay, rinvenuto selci 
tagliate insiemead altre vestigia dell'esistenza dell'uomo, 
in terreno contenente avanzi caratteristici della fauna 
m.ioGeimc3,,coraeTlDinoterio,V Aceroterio,i\ Mastodonte ec. 
E sostenne fervidamente la sua scoverta, mettendo, col 
padre Monsabrè e con l'abbate Lambert, la sua 
coscienza di religioso in pace sulla pretesa che tra tali 
scoverte circa l'antichità remota dell'uomo e la rivela- 
zione della Bibbia fosse possibile una conciliazione ! 

<1) Ab. BonaaBOis; Décoaverie d'ittstrumattg en eilea: dans le de- 
pdl à Elephas meridltmalis aux etwirons de Oharires, Compte rendus 
de l'Académie dea sciences, 1869. 
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ci il B o a r g 6 o i s le aveva trovate 
lale d'una strada incassata e nel pen- 
lo; ma poacia, scavato un pozzo di 
ofoadità, potette in esso distinguere 
utivi: il primo, disotto alla terra ve- 
senza dubbio marina e con fossili 
iocenielie (epoca langhiana) ; più giù, 
. oltre m. 2,50, letti alterni di calcare 
marne, contenenti avanzi di Acero- 
laaimementd miocenici; più giù an- 
rgiUo-marnoso verdastro, con strisce 
,le si rinvengono piccole selci, nume- 
ntate, molte di esse apparentemente 
oco - ed anche intenzionalmente ri- 

sua volta riposa su d' un deposito 

più grosse, più intere e arrotondate, 

cono all'Eocene ; giacché al disotto 

ill'era secondaria, ricchissima di nu- 

j,ri. 

discordi pareri si può conchiudere 

Ili) che — il giacimento di Tkenay 

metà del Terziario. 

i selci sicuramente, comechesìa, ela- 
) da un essere intelligente poco meno 

imolo di que'l.e selci (6 a 6 metri cubi 
hissime presentano forme e ritocchi 
intenzionali ; i presunti ritocchi esi- 
li una sola faccia e sembran fatti allo 
agliente o seghettato uno degli orli. 
ì disparere tra scienziati di alta com- 
lendole prodotto di lavoro intelligente, 
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per caratteri che resterebbero inesplicabili quando 
si volessero attribuire al caso o ad agenti naturali; 
quali cercando appunto spiegarle mediante cause na- 
turali fisico-meccaniche, prima fra esse l'azione del ca- 
lore solare. I primi di fronte ai secondi rispondono che 
il fuoco resta pur sempre la spiegazione più semplice 
deEe screpolature presentate dalle selci; ma che i ri- 
tocchi regolari, vicini, ripetati su di un solo bordo, sono 
altresì dimostrazione della elaborazione intelligente, 
giacché nessuna scheggia naturale offre uniti questi 
caratteri, e d'altra parte gl'indigeni delle Isole Anda- 
mane (Mincopii) tuttora adoperano il fuoco per scop- 
piare le selci che intendono utilizzare, mentre spandono 
alla supeficie del suolo quelle screpolate non utilizzabili 
consumate dall'uso. 

Altre selei semplici, elementari, discusse ancora circa 
la loro genesi artificiale, sono quelle di Otta, seoverte 
fin dal 1871 da C. R i b e i r o , al di sopra di Lisbona 
(Portogallo), nella vallata del Tago, nel cosidetto — 
deserto di Otta — , ossia una vasta distesa, fatta tutta 
a burroni, in cui si ravvisano, per l'altezza di circa 400 
metri, strati alterni di calcari, argille e gres d'origine 
lacustre, ed uno strato marino ; distesa che in antico 
si presume, dalla disposizione e natura degli strati, for- 
masse un grande bacino lacustre, suUe rive del quale 
viveva un remoto nostro progenitore (1' " uomo terziario 
del Portogallo „). 

Tali selci soq giudicate contemporanee delgiacimento, 
il quale dai geologi è riferito ai Miocene superiore o 
Tortoniano e per piccola parte al Pliocene, Anche qui 
quelle — tagliate — sono ben poche di fronte alle mol- 
tissime del rinvenimento (22 su parecchie migliaia); e, 
diverse da quelle di Thenay, consistono in schegge 
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triangolari, che si direbbero staccate con la percassione, 
mancanti affatto d'ogni ritocco sugli orli, ma di forma 
tale che, secondo G. De Mortillet e Cartai- 
1 h a e , da nessuna causa naturale può esser spiegata, 
e che le mostra simili assai , se non uguali, a tante 
di quelle ritenute da tutti cotae elaborate dall' uomo 
primitivo o da selvaggi moderni. 

E tra le selci lavorate, terziarie, non dobbiamo ta- 
cere quelle di Puy-Courny dell' Alvemia, trovate 
da J. B. R o m e s prima , poi da altri, in vari punti 
come ad Aurillac e Veyrac, in uno strato spesso circa 
5 metri, giacente sotto 60-l(X) metri di terreni vulca- 
nici e sopra basalti d'origine eruttiva. Ed è notevole 
ohe, mentre sotto ai basalti trovansi grossi letti alterni 
, dì calcare e di selci , e le selci sono di molte varietà 
(piromaca , cornea, resinite, meniltte, giaspa , ecc.), nel 
giacimento superiore ai basalti non si trovano che sol- 
tanto le due prime , cioè la cornea e la piromaca , le 
quali sono ad un tempo le più dure e le più facili a 
tagliare: ciò che fa presumere una scelta fatta da un 
essere intelligente. 

Esse per la maggior parte mostrano suU' estremità 
superiore il piano di percussione; alla inferiore, dei ri- 
tocchi con intento di aguzzare la selce, in forma di 
scagliature piccole ed eguali, come possono esser pro- 
dotte da colpi intelligenti, e non già da urti accidentali. 

Del Continente Americano poco è a dire circa la 
questione dell'uomo terziario, giacché gli utensili tro- 
vati nelle sabbie aurifere di California (specie quelle 
di Toulumné e Mariposa), indicano un grado di indu- 
stria e civiltà ben più progredita, e le selei fornite dai 
depositi glaciali di tutta l'America del Nord sono tutt'al 
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più tagliate sul tipo grossolano di Chelles. Nell'Ame- 
rica Meridionale, i paleontologi argentini, seguendo spe- 
cialmente il Moreno, dividono l'età della pietra della 
loro regione in tre epoche, paleolitica, mesditica e neo- 
litica , attribuendo le due ultime al periodo geologico 
recente o post-pampeano, e la prima al periodo prece- 
dente, pampeano. Or la maggioranza dei dotti inclina 
a considerare il pampeano (almeno nelle superiori for- 
mazioni, segnalate da vestìgi umani), come l'equivalente 
del quaternario europeo. 

Occorre intanto far notare che, circa la riconoscenza 
in Europa di tracce di lavorazione umana in selci molto 
primitive, gli archeologi han dovuto a mano a mano 
smettere molti dei loro scrupoli, e che oggi si tende a 
riconoscere l'opera più o meno intelligente di una mano, 
anche in — selci grossolanissime — che pochi anni ad- 
dietro si giudicavano schegge naturali. 

Eecentemente il E. u t o t, il fecondo archeologo belga, 
ha dimostrato (!) che le azioni naturali possibili ad 
agire sulle selci, sono inadatte a produrre degli effetti 
simili al ritocco intenzionale ; ed ha affermato che quelP 
di Thenay, come pure quelli di Puy-Courny, di Otta, 
di Saint-Prest, di Kent, di Meutel, d''Aiseau e di Mesvin, 
sono — eoliti (2) terziari — , dovuti a lavoro inconte- 
stabilmente intenzionale. 

Fj molto interessante da tal punto di vista è giudicata 

(1) A. Hutot: Let industries primitiveg. Défense da éolilhes. Les 
action» ■natu/rellei posstbles soni biaplex a produire det effets sembla- 
bles à la réfouche ìntentioTtelle; iu "Mém. de la Hoc. d'Aiithrop. . 
de EruseUes „ 1901-902, Bruxelles 1904 (V. recensione in " Atti 
della Società Bomana di Antropologia », voi XI, fase. 2»-3", 1906, 
pag, 304). 

(2) Da éos, aurora ; e tithos, pietra. 
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la memoria più recentemente pubblicata dallo Schweiii- 
f urt {1) sugli — eoliti dell'Egitto, — che tale autore giu- 
dica anche terziari. 

Selci semplici e rozze, al pari quasi di quelle di Thq- 
nay e di Otta, sono quelle delle stazioni di Mesvin e 
. Beutd nel Belgio , di TìUoux in Francia, che carat- 
terizzano appunto i periodi paleolitici " mesviniano „, 
"■ reuteliano „ e " tUlottsiano „(DeIvaux e Rutot); 
schegge naturali, irregolarmente triangolari, appena 
con qualche grossolano ritocco. 

Or tutte queste selei, di fronte alle quali l'accetta o 
percussore del tipo Chelleano, coup-de-poing , la seJce 
amigdcJioide, " a mandorla ^, rappresenta già un uten- 
sile di precisa intenzionalità, lavorato con certa arte, 
riconducono a tempi anteriori al quaternario antico o 
inferiore, o pleistocene, testimoniano cioè l'esistenza e 
l'opera dell' uomo nell' - era terziaria -. E ciò convien 
ritenere sia per criteri stratigrafici; sia per criterio di in- 
dubbia gradualità nell'evoluzione litica siccome in ogni 
altro genere di cose ; e sia per puro criterio paleonto- 
logico, il quale per qualcuno dei ricordati giacimenti 
è sicuro e deciso , come per quello di Puy-Courny, in 
cui la faima di Mastodonte angustidente , di Dinote- 
rio, di Rinoceronte ScMeiermacheri ecc. rivelasi decisa- 
mente per - Miocenica superiore o Tortoniana -. 

§ 12. — Alba dell'era antropozoica 

Ma i primi albori dell'era antropozoica conviene rin- 
tracciarli e ravvisarli ancora più in fondo al terziario, 
in un periodo, probabilmente molto lungo, che di si- 
curo dovette precedere , nel quale il più remoto pro- 
ci) Nello « Zeitsclir. fur Ethn. », 1904, VI. 



:.Googlc 



— 47 — 

genitore nostro , prima ancora di potere e sapere in- 
gegnarsi a modificare e foggiare, in conformità di suoi 
primi elementari bisogni, alcuni mezzi naturali, si av- 
valse di questi allo stato ancor grezzo di natura in cu 
li trovava. 

E qui ci piace riportare le parole testuali del Mor- 
selli (1), concordando in generale con lui e non tfo- 
vando espressioni piìi felici delle sue : 

" Noi dobbiamo immaginare un nostro progenitore 
" ancora più arretrato nell'industria litica, il quale rae- 
" coglieva dal suolo i pezzi di pietra d'una certa forma 
" adatta ai suoi bisogni , e li usava tali e quali: spesso 
" nell'urto la pietra si rompeva e scheggiava, ed egli 
" avrà scelto fra i nuovi frammenti quello che gli sem- 
brava più utilizzabile. L'idea di spaccare e foggiare 
" quelle selci con colpi diretti ad arte sulle loro costole 
e sui loro spigoli, per trasformarle e per renderle vie- 
meglio adattabili alla mano, in somma la grande in- 
' venzione dello strumento... non può essere sorta al- 
" l'improvviso : sicuramente la precedette e durò per 
° molti millemiìi l'idea più semplice di utilizzare le pie- 
" tre e i rami d'albero cosi come si trovavano a por- 
" tata di mano „ . 

Prima, in somma, della mano " artefice „, aggiunge 
il Morselli, trasformante in coae utdi e di consumo 
oggetti naturali, bisogna ammettere la mano " scimie- 
sca „ , puramente - prensile ed afferrante - (percussore 
pliocenico), da servirsi, come fa la scimia attuale, d'una 
pietra grezza quale martello percussore sui gusci dei 
frutti, o quale proiettile ed arma contundente contro 
l'avversario. Di qui il passo verso la - scelta ragionata - 
di frammenti più maneggevoli ed utilizzabili. 
Ed i frammenti, appunto, noi di leggieri pensiamo che 

; W Opera citata, pag. 959. 
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i più remoti progenitori nostri dovettero a mano a mano - 
apprendere a produrli e procurarseli in larga copia, per 
imitazione delle forze naturali, principalmente dell' - ur- 
to - e del - fuoco - : 

Degli effetti disgreganti, più o meno cospicui, del- 
l' -urto-, essi dovettero essere tante e tante volte spet- 
tatori, curiosi paurosi, dinanzi a massi precipitati dal- 
l'alto dei montij v rocce in rovina, sassi lanciati in aria 
da sbuffi eruttivi e ricadenti sulla terra, pietre travolte 
dalle acque e cozzanti tra esse, alberi abbattuti dalla 
bufera e percuotenti su altri corpi, e via. Del - fuoco -, 
prima assai che trovassero il modo di produrlo artifi- 
cialmente, a loro spesso toccò vederne e notarne gli sva- 
riati effetti nelle tante fasi eruttive, cosi frequenti ed 
estese a quelle epoche in cui tanto poco era il conso- 
lidamento della corteccia terrestre ; ed anche nei tanti 
incendi spontanei dell'erbe secche e delle foreste, pro- 
vocati da varie cagioni. 

Per tanto, la scelta ragionata cominciò tra i fram- 
menti risultati dagli urti accidentali e dall'azione del 
fuoco naturale, proveniente o dal centro terrestre, o 
dagl'incendi spontanei; poscia essa a mano amano pro- 
gredì e trasformossì in vera elaborazione umana a tra- 
verso l'imitazione e l'applicazione volontaria chediquelle 
forze naturali l'uomo primitivo imprese a praticare, 

A via di battere pietra su pietra, l'uomo andò no- 
tando e fermando nella mente che taluna riusciva me- 
glio a spezzare le altre, imparando cosi a preferire la 
- selee - per percussore; che i frammenti variavano se- 
condo la forza e il modo di battere, comirnsiando cosi 
a distinguere modi e poi metodi di percussione: a via 
di gettar pietre nel fuoco naturale, comunque incon- 
trato alla superficie terrestre, e vederle variamente scop- 
piate, apprese di poter usare il fuoco a - fendere e spac- 
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care le selci - da, ottenerne frammenti ntilìzzabilì , e 
volontariamente poi lo adoperò allorché trovò modi di 
produrlo artificialmente. 

Ma qui ancora ona grave domanda. Di questo più 
semplice e primordiale periodo litico, fu protagonista 
propriamente l'uomo, il più remoto {protkomó}-, oppure 
potette esserlo anche il nostro progenitore, o precui'- 
sore, pitecantropico ? 

D'accordo col Morselli e con tanti altri di ele- 
vata competenza nella materia, riteniamo che nessuno 
può negare la probabilità che un - pitecantropo - abbia 
potuto e saputo cominciare ad adoperare rami d'alberi 
e sassi per difesa ed offesa, e che qualch'altro pitecan- 
tropo, come quello innanzi descritto di Q-iava, con in- 
telligenza appena sub-umana , sia stato capace di ot- 
tenere pietre spaccate mercè il fuoco alla maniera di 
quelle di Thenay, od anche rozzamente abbozzate mercè 
la percussione. 

Sarebbe questo il primissimo periodo dell'evoluzione 
industriale, che il Morselli vorrebbe chiamare fio- _ 
leolitico. 

Per tutto ciò è chiaro come, litologicamente, non è 
possibile negare l'esistenza dell'uoino nell'era terziaria, 
o 1' esistenza, come suol dirsi, dell' - uomo terziario -, 

Lo stesso Prof. Virchow di Berlino, che fu tra i 
più sempolosi e rigidi nello studio fatto per distinguere 
le schegge silicee - prodotte Srtìficialniente -, da quelle 
- prodottesi naturalmente - , esprimeva 1' opinione (1) 
che : - non v'è nulla che si opponga all'ipotesi che l'uomo 
sia vissuto già durante l'era terziaria; ma che da tale 

(1) "L'Uomo,, del Dott, Giovanni Ranke (traduz. dei 
Prof. G. e E. Canestrini. Voi. H. Torino); TJn. tip. editr. 
Torinese, 1892, pag. 467. 

ZrccABBLLi. — Gli «omini primitivi 4 
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ipotesi alla sua dimostrazione v'è una lunga via -.Ma 
talo via appunto è stata, come accennammo, recentis- 
simamente assai più perlustrata e riseliiarata. 

G-li è cosi che alle 5 epoche paleo-etnologiche, del - 
Quatei'nario-, innanzi indicate (pag. 39-40), un'altra bi- 
sogna farne precedere, del - Terziario-, da indicarsi alla 
maniera seguente: 

' - nel Terziario : 

i'.;ciodo Eolitico (1), deirSoccHe, o almeno del Plio- 
ceiie : 

* Epoca di Puy-Cottrny , di Thenay (?) ecc. : 

Selci scheggiate grossolanamente (?) o usate naturali. 

Età àelV elefante meridionale. 

E per tali criteri e induzioni, la più remota antichità 
dell'uomo si fa risalire a non meno di due o tre e più 
centinaia di migliata d'anni! 

Tanto elasso di tempo occorreva perchè il remotis- 
simo ttomo-scimia o scimia-uomo, a grado a grado evol- 
■ vendosi, giungesse all' elevatezza d' intelletto e di co- 
. civile dell'oggi t 



§ 13. — Epoca Neolitica e se ci siano limiti netti con I' Ar- 
cheolitica — Centri industriali ed officine litiche — Oggetti 
e strumenti litici della pilj fine fattura, di valore sempli- 
cemente artistico o votivo. 

Lo scheggiare ed elaborare pietre dure (selce di va- 
rie specie, quarzite, argiUite, ossidiana ecc.), divenne 
col tempo un' arte, la quale andò successivamente per- 
fezionandosi sino Eid un apogeo. Si perfezionarono i 
medoti di — percussione — sugli angoli e sulle costole 
dei blocchi o lamine di pietra; si perfezionarono i me- 

(1) Ds éos aurora; lithog pietra (aurora litica). 
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todi di — ritocco — , ottenuto con la — pressione — a 
mezzo di denti di Tricheco, di Orso o di altri animali, . 
di pezzi di osso e pezzi di dente di Elefante, di corno 
di Rinoceronte e palchi di corna di Renna, ritoccando - 
V ima e 1' altra faccia della lamina o tutta la superficie 
del nucleo sìlìceo,praticando im primo abozzamento con 
una serie di ritocchi (retouches) più grossi, e poi, 8m 
margini di questi , serie succeissive di ritocchi sempre 
più fini. 

Si ottennero cosi dalla pietra cuspidi di freccia , di 
lancia, coltelli dritti e curvi, pugnali, punteruoli ecc., 
d' una finezza e perfezione ammirevole, con valore ve- 
ramente artistico , o puramente artistico, non già per 
uso, ma a scopo di ornamento, o votivo. E si stabili- 
rono delle vere e proprie officine , de' veri centri di 
produzione litica. 

Ciò è fuori dubbio e se ne trovano numerosissime 
prove. 

Ma limi ti netti tra l' era Paleolitica o Archeolitica e 
l'era Neolitica è impossibile stabilirne, e chi si ostinasse a 
volerli trovare, cercherebbe ciò che naturalmente in real- 
tà non eaiste-Giacchè, giustail concetto del Pigorini 
e da altri anche espresso prima di lui e d' accordo con 
lui , non è che la civiltà paleolitica cessasse d'un tratto 
per dar luogo alla neolitica, ma quella si continuò in 
questa più o meno a lungo, per varie ragioni e vicen- 
de, come per penuria di materiale siliceo nella località 
abitata, per arretramento di certi popoli di fronte ad 
altri in condizioni più favorevoli di progresso, per 
continuità di tradizione, per lontananza da centri di 
produzione o impossibilità di contatto con essi, ecc. 

Ciò tanto meglio s' intende, quando si consideri come, 
anche attualmente , ci son popoli arretrati o selvaggi 
che lavorano la selce, e che nella Nuova Q-uinea, pur 
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essendosi a conoscenza del ferro, tuttora si continua 
da certe tribù a scavare canotti con - asce di selce ! -. 
E d' altra parte è a considerare come fra noi oggi, per 
somigliante guisa, in certi remoti paesi e contrade, ta- 
gliate là sulle alture dei monti fuori del consorzio più 
civile, si continua a far uso "di certi utensili di pietra o 
di legno, di forme molto antiquate, così perpetuate dalle 
abitudini tradizionali, ad onta di tanta varietà e molte- 
plicità di utensili e ingegnosi meccanismi in ferro, latta, 
nichelio ecc. che l'attuale progresso industriale e com- 
merciale ha resi comuni. 

Per dar qualche esempio de' cennati centri di pro- 
duzione di oggetti litici, riporterò qm un riassunto di 
due vere — officine neolitiche — , trovate recent-emente 
nell'Alta Marca e illustrate da R e 1 1 i n i (1). 

1». L' una è quella di Sassof&rrato, trovata in 8. For- 
tunato , frazione di Sassof errato , nel fondo chiamato 
Spinalbeto. Vi si riconosce vlh vero e proprio — labo- 
ratorio — neolitico, situato su di un poggio dal dolce 
declivio , sulla riva destra del Sentina , affluente del- 
l' Esino. 

H materiale è di selc0 piromaca , rossa e grigia. In 
gran parte materiale di rifiuto ; oggetti di iniziata la- 
vorazione : grossi blocchi silicei sbozzati, larghe lamine 
silicee, nuclei, minute scheggioline che dovevajisi distac- 
care col ritoccare pazientemente il lavoro. 

Non mancano istrumenti completi ; punteruoli , ra- 
schiatoi , ooltelh , punte di lancia più o meno finite. 
Notevole una bellissima punta di freccia, triangolare, 



(1) a e 1 li n i ; ' Due officine neoUtidte neW Alta Marea „ , ìb 
" BuUettEno di Paletnologia „ diretto da P i g o r i n i , an. XXX 
aprile-giugno 1904, N. 4-6. 
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piatta, fornita di lungo pedimcolo e di alette , larga 
mm. 24 ; però spezzata, 

]ja copia delle selci è tanta, da itapregname, a dir 
cosi, il suolo arativo, al quale è geologicamente estranea. 
Si ricorda che da t«mpi immemorabili la gente in quel 
sito si recava per fornire di selce i suoi acciarini e le 
armi da fuoco. 

2*. L'altra stazione, detta di Cantiano, sta di fronte 
a Ponte d^Azzo, alla destra del Balbano, affluente del 
Burano, ed è pure un — laboratorio neolitico — messo 
in postura egualmente favorevole. 

Vi si rinvengono : selei lavorate rosse, bianche, gri- 
gie-azzurrognole ; schegge e materiale di rifiuto , ab- 
bozzi di lavoro, nuclei, selci amigdaloidi bianche, pun- 
teruoli ; un piccolo frammento di selce rossa , largo 
mm. 12, che doveva essere di tipo allungato, di squi- 
sita fattura, cogli orli taglienti e a sezione ellìttica; col- 
telli assai ben fatti- 

Nelle due officine , notansi tutti i gradi della lavo- 
razione. Dai cogoli di pietra focaia , mondati , a cosi . 
dire , della scorza , si passa alle large fette silicee in 
gran numero raccolte, le quali si ottenevano assestando 
colpi sicuri e vincendo, con mirabile perizia , la ten- 
denza della roccia a fendersi concoidalmeiite. Cosi i co- 
goli si ridncevano a blocchi ]}oUedrici e infine a nuclei. 

Dalle fette silicee si ottenevano piccole lìste^ su pa- 
recchie delle quali, in vario grado, notansi i segni della 
lavorazione : da queste, a seconda dell'opportunità, di- 
staccando con molta cura seheggioline sottilissime, di 
cui il suolo è pieno , si ricavavano gli strumenti desi- 
derabili, specie coltelli, raschiatoi, frecce. 
~ In varie, lamine, il Rollini ha notato i segni del- 
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r uso , solo da na lato , mentre gli altri lati sono in- 
tatti. In qualclie caso sono delle lamine quadrangolari 
più affinate da un lato, ohe si giudica servissero a — 
raschiare o lisciare pelli — , quali varietà dei notissi- 
mi raschiatoi: esse, per la lor forma particolare, potreb- 
bero esser chiamate spatole silicee. 

Certe accette, o percussori che siano, in selce rossa, 
sono puntute ail un estremo e tal apice è ottenuto dal 
concorso di 3 facce, una larga inferiore e due laterali 
concorrenti, sicché la sezione di esso dà un triangolo 



Certi aghi e punteruoli in selce chiara, piatti nello 
insieme, hanno una faccia inferiore larga ed una punta 
acuta, ottenuta mercè facce di sbieco. 

Le 2 officine opina il R e 11 i n i che forse apparten- 
nero ai primi tempi del Neolitico, e sarebbero per con- 
fermare il concetto del Pìgorini, innanzi men- 
zionato. 

Circa la ptowenienza della selce di tali neoliti, egli 
fa derivare la piromaca rossa dai cogoli inclusi nel cal- 
care bianco o rosato riferibile aJ Cretaceo superiore; la 
bianca o cenerognola dai rognoni del calcare rappresen- 
tante il felsenkalk dello Zittel (calcare in roccia o 
rupestre), cioè il Cretaceo inferiore o Neocomiano, 

Sfacelandosi i calcari, i cogoli silicei andavano a finire 
nei torrenti, donde quegli uomini remoti li raccoglievano 
per adunarli nei luoghi più propizi alla lavoraaione. 

Un esempio di lavorazione silicea finissima, portata 
alla massima precisione e perfezione, si ha nei coltelli, 
punte di freccia, raschiatoi, lavorati da ambo le facce, 
che l'A m é 1 i n e a u (1) ha trovato nelle tombe arcaiche 

11) Rame de V École d' Anthropologie de Paris; 14™« anné, HI, 
Mare 1904, pag. 89. 
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di Abydos in Egitto, dei quali il Prof. Capitan, 
che ha illustrato il materiale dell' Amélineau, cosi 
scrivo (1) : "Le belle punte {traduco dal francese) di 
" frecce .... son tutte d' una iavoraziono ammi- 
" revole. Non è possibile vedere dei ritocchi più fini, 
" più delicati , più abili. La maestria degli Egizi nel 
" taglio della selce sorpassa quella di tutti i popoli 
" conosciuti, I Danesi hanno fatto dei pezzi più gi-andi, 
" meravigliosamente ritoccati ; ma essi non han giam- 
" mai raggiunta la finezza e la delicatezza degli Egi- 
" ziani{l) „. 

Il Lazio, in Italia, fa uno dei luoghi in cui l' indu- 
stria lìtica raggiunse un altissimo sviluppo. Una delle 
prove è il magnifico pugnale delle tombe di Canta- 
lupo Mandela (2). Altre or vengono dalla illustrazione 
che recentissimamen)^ il Prof. Colini ha fatto di 
alcune 'armi di selce, trovate, nel dissodare il terreno a 
scopo agrigolo, nella tenuta di Castel Malnome presso 
Ponte Galera (Roma) (3). 

Trattasi di cuspidi di frecce di selce bionda e bruna 



(1) Revue del'Éc.d' Anthr. dePorM,"!, 1905— Mano u vrier et 
C B,yit&n: elude authr. et archéol. del'Ègypte; d'aprée le récent 
livre deM. Oliati tre, DeMorgan eAmélinan lian di- 

■mostrato 1' apparizione di cnrioBi vasi ia — pietra — nelle tombe 
neolitiche, e la loro Bp&rìzlone quasi completa dopo tal' epoca. 
In tali tombe nomerose selci tagliate -, eece, spilli, anelli ecc. Esse 
sono incontestabilmente preistoriche : è probabile cbe l'nso di taT 
gliare le selci , almeno le più belle, ha dorato contlnaare anche 
darante le prime dinastie storiche. 

(2) Bullettino di Palelnolo^a Italiana; an. XXV, pag. 297, 

tov. xn. 10. 

(3) Bull, di Palet. Ital. ; Serie IV, tomo I, an, XXXI , 1905, 
nam. 1-S. , 
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e di piignali, tatti di finissima fattura. {Nel lavoro del 
Colini ne son ripottate pregevolissime incisioni). 

Notevole un pugnale , o cuspide di lancia, di sel'^e 
bionda traslucida, con macchie e venature bianche, di 
forma triangolare, stretto , a punta molto acuminata, 
con base poco espansa, munita di peduncolo largo e 
relativamente sottile. 

Si ricavò, osserva il Colini, mediante un lavoro 
finissimo di scheggiatura — sulle due facce — . I ritoc- 
chi, in specie sui lati , mostrano la perfezione per la 
regolarità e la simmetria, od hanno sotto questo aspetto 
qualche riscontro soltanto nelle migliori lance della 
Scandinavia e della Valle del Nilo. 

Pugnali simili a quelli di Castel Malnome, aggiunge 
il Colini, si ebbero dalle tombe delle contrade Fiu- 
mane (Avellino) , delle Soccie e di Corona de' Coppa 
) e di Oavone nel comune di Roceasecea 
, nonché dalla grotta sepolcrale di Pietraper- 
tosa (Potenza). In conformità dell'opinione del Chie- 
rici, del Castelfranco, dell' Orsi, del P i g o- 
r i n i ecc., queste grandi lame di pugnali e le cuspidi 
di selce che vi si rinvennero di solito unite, si riferi- 
scono alla — fine del Neolitico — , a quel periodo, cioè, 
ai quale, secondo la elfiasifica del Chierici, corri- 
sponde la civiltà — Eneolitim. 

§ 14. — Grotte e Cavarne 

L' uomo della remotissima antichità fu senza dubbio 
- troglodita - , ossia abitatore di grotte e caverne (1), 
o, come pure diceai oggi, cavernicolo. 

Le grotte e le caverne han seguitato a formare un 
rifugio protettivo dell' uomo e de' suoi animali dome- 

(1) TrSgle caverna, dyo entro. 
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stici, duraturo o temporaneo, sino a tempi da noi non 
lontani, ed anche presenti. E si verificò così, secondo 
antiche notizie tramandate, presso il Mar JJero e il Ca- 
spio, nella Siria , nel Sinai, presso il Nilo ; cosi dell© 
caverne scoverte sugli aspri declivi della Palestina, e 
in varie località della Grecia ; così delle caverne afri- 
cane sino alla conquista di Algeri da parte della Fran- 
cia, specialmente di quelle enormi dell'Africa centralo, 
le quali, secondo le ultime lettere di Livingstone, 
servono dì riposo ad intere tribù con i loro attrezzi e 
col rispettivo bestiame (1). E tant' altro sono le prove 
di ciò in Francia, Germania, Inghilterra, Italia ; come 
sono tanti i casi odierni di caverne modificate, ampliate, 
trasformate dalla mano dell'uomo a scopo di abitazione 
ed anche dì chiese. 

Da ciò anche le leggende a noi tramandate dell'esi- 
stenza dei Polifemo ; dei nani, pigmei, oinìcctottoli o dei 
giganti ; dei mostri ed orchi delle caverne, e via. 

Ma vi fu epoca remota, paleolitica, in cui esse costi- 
tuirono la prima ed esclusiva abitazione dell' uomo, in- 
capace ancora di costruirsene per propria iniziativa ed 
arte. 

Guidato r uomo primitivo dall' istinto di conserva- 
zione, guida cosi provvida ed utile anche agli altri ani- , 
mali , suoi coevi e posteriori sino ai presenti , cercò 
riparo e difesa dalle intemperie e da ogni altro feno- 
meno od essere costituente minaccia e pericolo alla sua 
esistenza, in luoghi ed ambienti più o meno propizi che 
natura nelle forme sue più rozze e rudi gli offriva. 
Tali furono i canti sporgenti delle rocce, i rami fron- 
dosi prot-esì degli alberi, le grotte e caverne ; queste 
più di tutto. 

(1) Rftnke, op. cìt. voi. IL, pag. 419. 
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abitatori già lo avevan preceduto: 

)oclie precedenti o contemporanee, 

ler uniforme istinto, riparo e sal- 

bilito loro dimora. 

[Tieli, per sostituirvisi. 

rvisi e proteggervisi, per pittervi 

lU potettero non rimanere tracce 
dell' esistenza umana primordiale. 
si in esse come tanti arsenali di - 
partenenti a specie animalioestinte 
regioni, o tuttora nella stessa re- 
arsenali di - prodotti litici - delle 
]ne industriale. 

grotte e caverne'" ossifere „, esplo- 
'arie regioni del mondo, special- 
^'rancia, in Italia, in Germania, ecc. 
I n' è venuto come un trattato spe- 
ologia -. 

renuti gli avanzi ossei e duri di 
.ti 11 dentro, furon pasto dell' Orso 
dea, abitatori delle caverne in an- 
I e tra quelli non son talora man- 
l' uomo istesso, per aver subito an- 
ntica sorte. 

i vestigi ossei e duri di numerose 
ì frequentemente giovani, i quali 
alla caccia fatta dall' uomo e che 
lusivo abitatore, importò là dentro 
,me e il midollo delle ossa come 
rirsene o adagiarvisi sopra; i denti 
e mezzi per lavorare le selci (ritoc- 
3ome materiale adatto ad essere 
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esso stesso in qualche guisa lavorato e ridotto ad og- 
getti utili, e via, 

Frequente in esse è stato il rinvenimento di indisi del 
fuoco (ossa più o meno bruciate o addirittura carboniz- 
zate, pietre annerite) ; di residui del fuoco (carboncelli 
di varia grandezza e forma, e più o meno bene con- 
servati ; cenere, anche a strati più o meno spessi) ; di 
residui di pasto che la chimica ha potato più o meno 
riconoscere ; di semi alimentari , rapportabili ad una 
flora dell' epoca. E non di rado in fondo ad esse è ap- 
parso il focolare più pi'imordiale, costituito da una pie- 
tra più larga , centrale , su cui il fuoco si accendeva 
siccome n' è indizio la strato di cenere più o meno 
spesso rinvenutovi di sopra, e poi da tante pietre, ritte 
in giro, le quali servivano ai cavernicoli per assidersi 
mentre o si riscaldavano , o erano intenti a cuocere 
le carni. 

Le caverne formavano specialmente le stazioni , le 
dimore invernali di quei primitivi, potendo nelle sta- 
gioni più calde rimanere sui poggi, o sotto i rami de- 
gli alberi, o sotto qualche specie di capanne formate 
di pelli distese sn rami intrecciati. Durante i rigori del- 
l' inverno, invece, in fuori delle ore dalla caccia, rima- 
nevano li dentro , intenti , quando non riposavano, a 
smembrare la preda, cuocerla e cibarsene, o ad appa- 
recchiare armi, strumenti e utensili di pietra, e poi di 
osso, di corno, ecc. Cosi avveniva che variamente fram- 
misti colà rimanessero : ossami interi senza traccia di 
lavoro; ossami rotti in varia guisa, {talvolta, ad esempio, 
mercè il canino della mascella d'orso impugnata per la 
branca montante), per estrarre la sostanza cerebrale dal 
cranio, il midollo spinale dal canale vertebrale, il midollo 
dalle ossa lunghe, allo scopo di cibarsene, o anche ,{mi- 
dollp delle ossa) di ungersene il corpo e cosi garentirlo . 
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eddo, o di ammorbidire le pelli, e chi sa 
sa a vario grado bruciaceliiate o earbo- 
ufatti litici soltanto, o anche ossei, cor- 
di anni o strumenti o utinsilì, o puranco, 
ome oggetti di abbellimento, di ornamento 
m intenti di imitazione della natura e di 
manufatti mal riusciti, non più servibili 
so e perciò gettati via ; minuti residui di 
residui di fuoco, avanzi di pasto, 
ille caverne quel trogloditi, nelle caverne 
'ano i loi-o morti, intorno agli scheletri dei 
ingono manufatti litici di varia sorta, o 
condo l'epoca di civiltà, armi a portata di 
»ri di animali preferiti come cibo, ecc.: 
di leggieri si argomenta che quei caverni- 
ero siccome espressione dì loro affetto, o 
ii rispetto, oppure a scopo di premurosa 
gli ulteriori bisogni alimentari del defunto 



; cominciarono a sentirsi meglio nelle abi- 
■o atessi costruite, riserbarono le caverne 
sepoltura, e si ebbero allora le caverne 
le quali si rinvengono tanti esempi. 

jtendibilità dei rinvenimenti nelle caverne 
minore di quelli in gisicimenti di terreni 
me quelli della Valle della Somma, ossia 
sconvolti. 

ustamente in quelli pili facile 1' errore , 
acile ritiensì il rimaneggiamento, lo spo- 
■imescolameato del più remoto col meno 
imicoli posteriori neolitici , si dice , han 
ante, non sovrapporre soltanto, ma me- 
Fondere i vestigi loro con queUi lasciati 
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dai cavernicoli anteriori peUeoUiici, da rendere difficile 
o meno sicura la determinazione delle rispettive età. 
Ciò tanto più nelle contrade ove la civiltà paleolitica 
9t protende, come accennammo, più o meno invariata, in 
quella neolitica. L' opera del tempo e dell' acqua è da 
prendere in seria considerazione. 

11 E. a n k e riferisce (1) che nel suolo della rinomata 
caverna dei ladroni (Ràuberhòlile) presso Ratìsbona, 
esplorata daZittel e Fraas, si trovarono, nient'af- 
fatto separati fra loro mediante una stratificazione ri- 
conoscibile, avanzi indubitabili dell' uomo diluviale (2) 
misti a reati di tutti i periodi successivi, sino all' at- ■ 
tnale. E negli strati più profondi del suolo argilloso 
d' una piccola caverna franconica , accanto alle ossa 
della Renna, del Cervo giganteo e dell' Orso delle ca- 
verne, spaccate e lavorate dall'uomo diluviale, si rinven- 
nero ancke ossa di animali domestici, ed, insieme a nu- 
merosi cocci di vasi di terra cotta di tempo posteriore, 
anche i frammenti di un vaso di fen-o fuso. I fram- 
menti, egli aggiunge, una volta penetrati nell'argilla 
umida delle caverne, si abbassano a poco a poco, e i 
più pesanti si approfondiscono di più, da non riuscire 
più facile o possibile detenninare 1' epoca di loro per- 
manenza là in fondo. 

Ma, se tutto ciò è ben vero che può accadere, non 
è poi che accada necessariamente sempre. Cosicché, 
mentre tutto questo ed altro deve ammonire ad essere, 
circa il materiale delle caverne, molto oculati pazienti 
e metodici nella ricerca e raccolta, e assai cauti circo- 
spetti e prudenti negli apprezzamenti, non deve però 



- (l) Opera cit voi. H, pag. 418. 

(2) OInst& la distìnzfone fatta dai Tedeschi, acceanato Del prò- 
cedente prospetto a pag. 39, § 10. 
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dubi è sospetti, né ingenerare scei- 
Le scoperte paleo-etnologiche più 

nza dubbio quelle fatto nelle caverne 

10 ben troppo attendibili, decisive, a 

mpetenti. 

scordare !e ammonitrici parole la- 
Stoppani:".... ogni caverna 

lÀ, che esigono speciale spiegazione „. 

m. 

azione della Grotta o " Cala ^ 
Molpa, presso II Capo Palinuro. 

MOLPA E LB SUE GROTTE. 



ia psr giungsra a Palinuro. 

ria Napoli-Salerno-Battipaglia, quivi 
prende la linea che mena a Reggio 
juendo per questa via litoranea, si 
e dalla marina di questa, lasciando 
I circa dì buon canotto si arriva al 

osi naturalmente, giacché un grosso 
so , avanzandosi in mare per oltre 
^giudicando ad occhio), in direzione 
1 profondo seno il quale resta difeso 
1 lati ed è accessibile soltanto in di- 
'ord-Ovest (1). 

.1 posto che, presentemente, eia stato dal 
o d' essere , con opportuno ampliamento 
2 fi classe. 
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Facendo il giro intoiiio a tutto questo promontorio, 
per nna estensione di circa 4 chilometri, da sud-ovest 
ad est , si giunge in una rada o seno 'a grosso semi- 
cerchio, detto " delia Molpa „. In questo seno metton 
foce , a circa mezzo chilometro l' uno dall' altro , due 
fìmniceUi, occidentale il Melpi (o Subicante), orientale 
il Mincardo (o Menwardo). Tra le foci di questi due 
fìnmicelli elevasi una grossa roccia calcarea , per una 
altezza 'massima, approssimativa, d'un centinaio di me- 
tri, pLi.*.iiocchè a picco sul mare, la quale porta il nome 
di Molpa da un' antichissima città dì tal nome eh' esi- 
steva, in una specie dì altipiano sull' alto di essa, varie 
volte (Antonini) manomessa e danneggiata da Rug- 
giero Normanno, da Siciliani e Saraceni, e in fine di- 
stratta nel 1464. Di tale città si osservano tuttora 
degh avanzi (1). 

Li' altipiano, per cosi dire, di questa rupe è accessibile 
soltanto dalla parte settentrionale , giacché i fianchi 
della stessa sono, verso i due fiumi anzidetti, assai sco- 
scesi e dirapati , e a fronte di mare essa è, come di- 
cemmo, a picco. 

§ 16. — Le grotte della Molpa. 

Lungo il piede della rupe or descritta, bagnato dal 
mare, notansi le seguenti grotte, 

1.* La " grotta di Ch:onzo „ poco escavata, alta da 
6 a 7 metri. 

2.* La grotta, attualmente detta dei pbscatoki, per- 
chè i pochi marinari che pescano in quel seno, ripon- 

(1) La Lìicania. Discorsi di Giuseppe ÀntoDlni, Barone di 
"S. Biase. In Napoli, MDCCXVTE ; appresso Francesco Tomberll 
(Con licenza dei Superiori). Parte seconda, Discorso Vii , pagi- 
na 866-378. 
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gono in essa i loro utensili peecherecci e vi dormono. 
Essa appare come la sola parete posteriore, residuata 
d' un'antica grotta proesistita. E a breve distanza dalla 
precedente. 

3.» La " grotta dei Porci, a breve distanza dalla 
2.". Presenta una stretta entrata, di forma ovale, a si- 
nistra della quale notasi un occhio più piccolo, a fondo 
cieco. All'interno, offre prima una platea, poi si appro- 
fonda, a destra in una galleria lunga circa 30 metri, a 
sinistra in un braccio più corto, ma più spazioso. 

Queste tre grotte hanno innanzi a loro una discreta 
spiaggia, asciutta in tempo di mare calmo, restando le 
acque a 15 o 20 metri di distanza Eid un livello 2 o 3 
metri inferiore. Camminando su tale spiaggia si va 
dall' una air altra grotta, e da tale spiaggia si può an- 
che, più facilmente nella stagione estiva, passando a 
guado la foce del Melpi, salire per viottoli scoscesi e 
malagevoli sulla radice del promontorio di Palinuro; ciò 
che non è più possibile per la grotta che segue. 

4.* La. " grotta, o Cala, delle ossa „. Dopo la " grot- 
ta dei Porci „, la spiaggia finisce e le onde battono contro 
la rupe. Perciò conviene scendere in mare e, dopo una 
diecina dì minuti di buoni remi, a mare tranquillo, si 
approda su brevissima spiaggia dinanzi alla " Grotta o 
cala delle ossa „. 

Questa è maggiore delle precedenti, con ampia aper- 
tura di forma pressoché gotica , dell' altezza di circa 
15 metri. Sul limitare misura in linea retta un 50 passi 
di adulto, e all' interno lascia subito scorgere come un 
grosso pilastrone , distante dal limitare un 20 passi. 
Da tale pilastrone partono delle gittate rocciose che 
costituiscono come delle grandi arcate, a destra e a si- 
_ nistra. Dalle volte e dalle pareti pendono tante stalattiti, 
di varie dimensioni , qualcuna della lunghezza di ol- 
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tre un metro. V è pure qualche stalagmite. Sotto la 
arcata dì sinistra vedesi come una colonna cilindrica, 
con tracce di erosione marina, alta 2 metri e mezzo ; 
sotto l' arcata destra notasi un' altra colonna, somiglian- 
te a corpo umano fornito di braccia, alta oltre 2 metri, 
con pari erosioni. Il pavimento è pressoché un piano 
orizzontale : le onde, con l'alta marea, giungono a lam- 
birne il limitare. Con mare alquanto agitato, si corre 
riscliio di rimaner dentro bloccati senza speranza di 
sfuggita. 

6.* Prima di approdare alla precedente grotta, da 
mare vedesene un' altra verso 1' estremo orientale del 
seno della Molpa, prima della foce del Mincardo, detta 
" Grotta dell' Arco ; alla quale noi non giungemmo. 

§ 17. — Brevi notizie sulla topografia circostante. 

Prima di fermarci a studiare particolarmente la 
" grotta o caia deUe ossa „, credo bene aggiungere qual- 
che altra notizia circa la topografia circostante. Per 
chi guardi dal di sopra del promontorio di Palinuro 

(ove esiste un semaforo di 1,= classe) verso settentrione, 
il suolo va gradatamente elevandosi; e da Centola, co- 
mune posto a tre migha da Palinuro, all'altezza di me- 
tri 132 dal livello del mare (1) , lasciando a destra la 
montagna dei Bulgari o di Bulgaria, distesa in senso 
occidentale- orientale, si ascende pel dolce declivio d'una 
valle fino a Montano Antilia, comune situato all'altezza 
di oltre 700 metri. Più a Nord di questo esiste una 
catena di montagne, fra cui ergonsi a maggiore altezza 
il monte Novi (m, 1800) ed il monte Velia. Risalendo-, 

(1) I piani del territorio di Centola, bagnati dal Melpi , sono 
ancora, come anticamente, chiamati Jec^e. 

Hi uomini BTÌmiUvi 5 
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ad ovest della, valle ora indicata, il fiume Melpi, a due 
■ miglia al disopra del comune di Cuccaro si giunge alla 
maggiore sorgente di esso fiume nella montagna dì 
Lagorosso , detta cosi (Antonini) dalla ten'a rossa 1 
che in quella contrada abbonda; terra che mischiandosi, : 
in tempo dì pioggia, alle acque del fiume, le fa diventare j 
rofiseggianti : donde il nome antico (Plinio) di Mu- j 
bicai.le. n fiume poi sì accresce con le acque che scen- 1 
dono dall' Antilia , e dalle colline degli Eremiti e di 
y. Nazario. , 

Nella montagna di Lagorosso scrive pare l' A n t o- 
n i n i (1) che si trovano in copia delle — pietre focaie — 
(vai dii'O delle selci). 

Il Mincardo poi, dal lato orientale, originasi princi- 
palmente dal monte Novi, da una piccola sorgiva (A n- 
t o n i a i) detta fiutne freddo ; quattro miglia più giù 
si unisce al f. Faraone; indi nel suo corso verso mez- 
zogiorno riceve le acque che scendono dalla montagna 
di Laurito ad ovest, dalle colline di Eoccagloriosa ad 
est, e, infine, passando fra Sanseverino e la suindicata 
montagna di Bulgaria, scaricasi nel seno della Molpa, 
lontano, come dicemmo, di qualche chilometro dal Melpi. 

B. — Un po' di stobia. 

1%. La leggenda di Pailnuro — 19. Inlondate fantastiche credenze circa 
la natura del contenuto speciale della ■ OROTTA O CALA DELLE 
OSSA , —Vt. Precedenti visitatori e ricercatori —ZI. Non è stata fatta, 
prima di noi, un' esplorazione ed uno studio conveniente della grotta. 

§ 18. — La leggenda di Palinuro. 

Anche qui una leggenda, che precede ogni inchiesta 
storica e scientifica e da cui viene il nome dì Palinuro. 
Non vogliamo trascurarla. 

(1) Oper. cit.; Diaoor. VI., pag. 333. 
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Secondo narra Virgilio, Palinuro, timoniere della 
nave di Enea, partito. con l'armata dai lidi di Libia, 
e addormentatosi per via, cadde in mare. Per tre giorni 
viaggiò a nuoto; all' alba del quarto toccò terra pres.-io 
quella spiaggia salernitana; ma i paesani, credutolo un 
mostro marino, lo assaltarono e l' uccisero. 

Succeduta, dopo qualche tampo, in quei siti una grave 
pestilenza, 1' oracolo, interrogato, consigliò di placare 
i Mani dell' ucciso Palinuro, A . seguii'e il responso è 
a ritenere valesse in quei tempi la credenza ebe — for- 
temente turbate e agitate fossero le anime di quelli 
morti violentemente e rimasti insepolti — . E il consiglio 
fu adempiuto. 

Presentemente infatti, ad ovest del porto , qualche 
miglio dopo le cosidette — saline — (ossia la spiaggia 
occidentale del porto stesso, ampia, orizzontale ed assai 
frastagliata e scagliosa, sicché l'acqua marina vi penetra 
in fanti svariati ghirigori e vi si sofferma anche in 
piccole pozze, dalle quali sì porta via o dell' acqua molto 
satura di sale o addirittura del sale cristallizzato), ad 
un tiro di pietra, come dice 1' Antonini, dal mare, 
esistono non pochi ruderi del sepolcro o meglio ceno- 
tafio (sepolcro vuoto), elevato dalla superstizione degli 
antichissimi abitatori di quei luoghi all' anima turbata 
di Palinuro; ruderi che. si trovano descritti dall'An- 
tonini stesso (1) e che noi abbiamo visti. 

Questa l'origine del nome del promontorio e quindi 
anche del porto. 



(1) Op. cit. i par. 2% discor. Vili, p. 365-56, 
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§ 19. — Infondate • fantastiche credenze circa la natura 
del contenuto speciale della "erotta o cala delle ossa,,. 

A tale leggenda poraneo, secondo la tradizione con- 
fusionariamente ripetuta da quel volgo di marinari e 
di gente incolta , rapportasi 1' origine delle ossa con- 
tenute nella " grotta „ che ne porta il nome, rit-enen- 
dusi che fossero appunto le ossa dì Palinuro e di altri 
naufiaghi , compagni suoi, raccolte e colà ■ 
respintevi dal mare. 

Ma, infuori della leggenda , è credenza di ] 
. non incolte, tra cui il sunnominato Barone Antonini, 
che quelle ossa siano, per altra guisa, veramente di specie 
umana, con appoggio di richiami storici. 

Di fatti, al dire dello stesso Antonini, la storia 
registra due " notabilissimi „ naufragi delle armate ro- 
mane, -avvenute presso il promontorio di Palinuro, Tuno 
all' epoca consolare nell' anno 500 di Roma, 1' altro al 
tempo di Augusto. Qui 1' Antonini prosegue: " fu- 
rono i cadaveri , tanto dell' armata consolare , quanto 
dell' altra di Augusto, seppelliti in 3 delle — sei grotte- 
che sono nel vicino seno della Molpa, nelle quali oggi- 
giorno ammonticchiati e confusi si vedono — ; anzi, per 
effetto dell' umido, una sola massa sono resi, talmente 
dura, eh' avendone io più volte voluto svellere qualche 
pezzo, ho avuto bisogno di ferro e di fatica (1) „. 

E qui parrebbe che l' Antonini fosse stato, non 
una, ma parecchie volte visitatore della " grotta (o delle 
grotte) deUe ossa „; la qual cosa è messa in dubbio da 
quello che scrive poco dopo, cioè; che egli, in compa- 
gnia dell' — eruditissimo — Matteo Egizio e col 

(1) Antonini, op. cit, discor. VII. p. 363-365. 
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consigliere Costantino Grimaldi, ftsaminó — 
una cLuantità — di questa massa eh' aveva fatta venire 
(non già divelta egli stesso !) da quelle grotte, rompen- 
done molte col martello, e che, trovatele " porose al di 
dentro e tutte corrispondenti all'umana struttura, como- 
damenttì dissero esser vanità ogni altra opinione; tanto 
più che nelle altre grotte attaccate (dove non furono 
cadaveri seppelUti), ciò non si vede „. 

E tatto ciò scrive per combattere T opinione di qual- 
che, com' egh si esprime, — cervello bizzarro — , elio- 
quelle credute ossa fossero invece delle — pietre — di 
cui ragiona Plinio nel e. 18, lib. 30; o delle altre chia- 
mate ostio-colla, di cui parla il sig. di Monconnys 
nei viaggi dei paesi bassi; o quella " petrifieaztone chia- 
mata stalattite , originata dalle acque che gocciolano 
dalla sommità delle grotte „. 

Pare poi che, trascinato dall' entusiasmo defensio- 
nale della sua opinione, siasi abbandonato addirittui'a 
ad un poetico fantasticare, scrivendo: " avendo dal no- 
stro canto la storia, che ci dice esservi stati seppelliti 
tanti cadaveri; ed essendo la massa tutta mischiata di 
tibie attaccate al di più delle ossa de' piedi; di teschi 
che tengono al di lor luogo le mascelle, ed a queste at- 
taccati i denti di tutte le speme (!), non posso indurmi 
ad essere del loro sentimento „. 

Egli aveva ragione a sostenere che si trattasse di 
ossa; ma circa le specie a cui tali ossa appartenessero 
vedremo in seguito quanto egli era lontano dalla realtà, 

§'20.— Precedftnli vJBitatorl e ricsrcatorl. 

E dubbio, dunque, che lo scrittore Antonini sia 
stato uno dei primi eruditi visitatori della " grotta os- 
sifera di Palinnro „. 
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Invece, nel 1827 troviamo che il rinomatissimo no- 
stro botanico Michele Tenore, a pag. 12 del suo — 
Cenno nidla geografa fisica e botanica del Regno di Na- 
poli —, combatte l'opinione che si trattasse di ossa umane 
di naufraghi, per avere nel 1807 visitate quelle grotte 
e raccolti pezzi di ossami, cui dipoi trovo simili ad altri 
che vide nei gabinetti di Parigi e di Londra, prove- 
nienti da altre caverne , attestanti (secondo allora si 
opinava) una simultanea catastrofe degli stessi animali 
i cui cadaveri furono dal mare respinti in caverne. 

Abbiamo, dunque, in Michele Tenore un visi- 
tatore autentico , a quanto egli scrive , delle " grotte 
ossifere di Palinuro „, il quale constatò la presenza di — 
ossa di animali — periti per cataclismi; ma niente più 
di questo. 

n 2 di novembre 1867, il grande natmalista napo- 
letano Oronzio Gabriele Costa, benem.erito 
alla scienza, oltre che per tant' altro , per i suoi stu- 
dii — paleontologici — nelle nostre provincie meridio- 
nali, in una sua breve relazione alla " R. Accademia 
delle Scienze Fisiche e Matematiche di Napoli „ (1), 
ricorda come la " grotta ossifera di Palinuro „ prima 
eh' egli scovrisse quella di Cassino e poi 1' altra di Cam- 
pagna , figurasse fra noi come — il solo ed esclusivo 
sepolcreto di animali estinti — , Egli però, ad onta del 
grande desiderio che ne portò fino alla sua cadente 
età, non riuscì mai a poterla visitare — , per varie ra- 
gioni , non ultima quella dell' esistenza di " malan- 
drini „ , infestanti ai suoi tempi quella contrada, resi piò 



(1) A. G. C o s t a: Pochi cenni sulla grotta ossifera di Palinuro, 
(Bendic. della R, Aocad. delle Scien. Fis. e Jlatem. di Napoli; 
foBc. 11, 18S7; adunanza del 2 novembre). 
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temuti dalla rinomanza che quella popolazione' aveva, 
dai tempi di Virgilio, di gente feroce. Tuttavia, 
una prima volta ne richiese notizie ad un collega, 
naturale di quel luogo , avendone in risposta — non 
trattarsi se non d' un mucchio di ossa di capre — . Più 
fortunato dipoi , potette avere da un allentano , suo 
discepolo, dei pezzi staccati da quei massi di ossami, 
e vi riconobbe — agevolmente — il capo di un femore 
di Elefante I 

Nella state del 1858, nel suo viaggio per le Calabrie, 
fu dissuaso dal visitare la grotta da amici che gliela 
dipinsero — manomessa — da non trovarvisi più ossa, 
o tali da non riconoscere il genere a cui appartenes- 
sero. Dopo scoverte le grotte di Cassino e di Campa- 
gna, con maggiore interesse fece nuove richieste alla 
Società Economica di Principato Citeriore; e, finalmente, 
dal presidente di questa, nel 186J, ottenne — un branco 
di ossami e brecce della grotta, ove gli fu dato rico- 



1. Uìia porzione di mandìbola del genere Bue 

2. Simile Cervo 

3. Un ultimo & penultimo dente molare di Rinoceronte: 

cioè ì rappresentanti di 4 (compreso il frammento di 
Elefante trovato prima) " di quei generi che trovar si 
sogliono insieme riuniti, e dei quali nella grotta ossi- 
fera di Campagna e di Cassino si son trovati nume- 
rosi esempi „. 

Attualmente di questi avanzi riconosciuti dal C o- 
sta Oronzi 0, nel Gabinetto Geologico della nostra 
Università, diretto dall'illustre Prof. B a s s a n i, ho po- 
tuto, col gentile assenso del Direttore , verificare- che 
esistono denti e porzioni di mandibola di Bue, e prin- 
cipalmente di Cervo, e non il rimanente: fatto spiega- 
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bilo, (lice il Bassani, perchè non tutto ma soltanto 
parte della collezione privata di 0. G. C o s t a fa do- 
nata all'Università, o da lui stesso o dal figlio A e h, i 1 1 e. 

Uopo 0. G. Costa, brevissima menzione troviamo 
fatta della " grotta ossifera di Palinuro „ dal rimpianto 
nosti'O anti'opologo Prof. Giustiniano Nicoluc- 
ci, il quale, nella sua comunicazione del 2 ottobre 1871 
" VAge de la pieve dans les provimes napolitaines „ al 
CoNOBÈs International d'Anthbopolooie et d'Akcheo- 
i-ooiE PEÉHisTOEiQOEg in Bologna, si esprime in questi 
precisi termini (1) : 

" Non si conoscono fin oggi che poche armi neoli- 
" tiche della Provincia di Salerno, e consistono in al- 
" cune frecce, piccoli coltelli e raschiatoi , conservati 
" nella mia collezione. Una bella punta di freccia del 
" Salernitano, lunga mm. 71, fu anche inviata dal B o- 
" n u e e i alla collezione del Duca di Luynes, con 
" un coltello trovato in una caverna ossifera presso il 
" Capo Palinuro (2) „. 

Per trovare un esploratore autentico della " Grotta 
Cala deUe ossa „ di Palinuro, dobbiamo giungere al 
1890 o poco più, quando Ferdinando Borsari 
bolognese, libero docente di Geografia nell'Università 
di Napoli, vi potette arrivare avendo a compagni gli 
avvocati Vincenzo Sofia da Rofrano e Fede- 
rico Galletti da Montano Antilia, miei pregiatis- 
simi amici ; il sig. Rinaldi Luigi fu Achille, pro- 



(1) Compie rendi* de la cinquième sessioit à Bobine, 1871. (Bo- 
logne, Imprlmerie Fava et Garagnani au progrès, 1873; p. 36). 

(2) De M o r t i 1 1 e t. Mat&iaux p<mr V kittmre de l' kotnwie 
Paris, 1365, I, p. 505. 
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prietario nel tenlmento di Palinuro , fi-azione di Cen- 
tola, e qualche altro del luogo. 

n Sofia e ilG-aliettimi riferivano nel!' ago- 
sto del 1904, che, dopo aver raggiunta la grotta per 
via dì maxe, partendo dal porto di Palinoro e girando 
in barca attorno al promontorio, il Borsari raccolse 
nella grotta stessa parecchio materiale, fra cui armi 
preistoriche silicee ed un perctissore, dai quali oggetti 
egli inferiva appartenere detta grotta all' epoca della 
pietra ; che poi, al ritorno, nelle ore pomeridiane, ri- 
facendo in barca la stessa via intomo al promontorio, 
ebbero, come colà di frequente suole avvenire , mare 
aasai burrascoso , pel quale tutti aoffersero, ma più di 
tutti moltissimo sofferse il Borsari, e vuoisi che 
quelle sofferenze, con Temozione di grave spavento pro- 
vato , non fossero rimaste estranee alla morte delio 
sventurato esploratore verificatasi di poi il 7 di settem- 
bre 1901, in Bologna, patria sua. Mi riferivano anche 
quegli amici d'aver sentito a dire che, procedentemente, 
quella grotta fosse pure stata visitata dal Lenormant. 

Della sorte toccata al materiale raccolto dal Prof. 
Ferdinando Boi sari ci ha recentemente narrato 
Eduardo Flores, napoletano ed eletto allievo del- 
Tateneo nostro, ora professore di Scienze naturali nella 
R. Scuola normale " Luigi Bassi „ di Bologna, in una 
sua nota dal titolo : " La Grotta ossifera di Palinuro, 
stazione neolitica „ (1). 

Da tale nota si apprende comò il Borsari, venuto " 
in Napoli dopo 1' esplorazione , affidò i pezzi raccolti, 
più 2 disegni (rappresentanti uno il Capo di Palinuro, 
l'altro la pianta della grotta) al disegnatore dell' Uni- 

(1) V. Rivista Italiana di Speleologia, aa. I, fase. I; Bologiia, 
tip. Zambonelli, 1903. 
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versità sig. A. Serino, e che questi riprodusse gli uni 
e gli altri in 2 tavole litografiche distinte. Due deUe 
armi, perchè non ancora disegnate, non furono ritirate 
dal Borsari prima della morte, ed esse furono poi 
nel 1893 consegnate al Flores insieme ai 2 schizzi 
topografici- Nella stessa nota il Flores illustra que- 
ste 2 armi, dicendo consistere (secondo i nomi asse- 
gnati dal Borsari e a lui ripetuti dal disegnatore 
Serino) : 

— la 1" in un'twcta di arenaria micacea, con elementi 
quarzosi, di forma quasi rettangolare, con gli angoh 
smussati, portante un'appendice inferiore, piriforme (im- 
pugnatura !) ; con lunghezza (compresa l'appendice) di 
mUl. 100, e larghezza di mill. 64 ; da un lato quasi 
perfettamente piana, dall'altro (l'esterno) leggermente 
convessa. Fssa farebbe argomentare d'essere stata ado- 
perata impugnandola dall'appendice e battendo con lo 
estremo opposto. 

— la 2^ in un ciottolo schistoso, bruno-rossiccio, senza 
alcuna traccia di lavorazione umana, con uno spigolo 

, tagliente dovuto solo alla natura schistosa della roccia, 
e perciò, secondo il Flores, non da considerar quale 
avanzo preistorico. 

Dei 10 pezzi poi rappresentati nella tavola a gran- 
dezza naturale, 5 riferisce essere frammenti non deter- 
minabili dalla sola figura ; gli altri 6 essere : 1 punta 
di freccia, apparentemente di selce e priva d'apice ; 3 
frammenti di coltellini (l'una e gli altri foggiati assai 
rozzamente); 1 grossa arma davifortne (1), di perfetta 
fattura (a giudicare dalla figura, lunga mill. 246, larga 
70, della forma di un seme di pino), con tracce di per- 
cussione nella parte più larga. 

(1) Questa aarà il — percueaore — di cui ricordano gli amici 
Sofia e Galietti (?). 
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§ 21. — Non è stata fatta, prima di noi. un' esplorazione 
e uno studio conveniente della Grotta. 

Or, dopo tutte queste notizie storiche, le sole esistenti 
per quanto io abbia potuto ricercare e domandare , 
panni lecito concbiudere che, prima d'ora, la " Grotta 
Cala ddle ossa „ di Palinuro, ad onta della sua rino- 
manza, non è stata da alcun geologo, o antropologo, 
paleontologo convenientemente esplorata e studiata,. 

E ritengo che causa principale di ciò aiano state le 
non poche difficoltà ed i pericoli dell'accesso sul luogo, 
perieoh in realtà non poco esagerati, ed inerenti sol- 
tanto al mare , anziché agli abitatori di quella spiag- . 
già, i quali oggi sono, m' è dovere dichiararlo , ospi- 
taU e gentili, e tutt'altro di quello che un'antica nomea, 
sopravvivente, vorrebbe ancora far ripetere di loro- 

^^\ ■'' '-^^ 

C. — La mia esplorazione ' , , 

! ^ -' ■:^ 

il. Approdo alla Oretta II lo di settembre 1M4. — 23. Il materiale che % 
•> ouerra nella Grotta e quello danai raccolto. — 14. Strumenti ed armi 
Ihlche da me isolate.— 25. Ossa teolale.— 26. Prime note Induttive. 

§ 22. —Approdo alla Grotta il 1" di settembre 1904. 

Premetto subito che questo mio, ora, non è che un 
primo saggio di ciò che potrà essere in prosieguo uno 
studio completo, ben più ampio e più concludente, pos- 
sibile solo a traverso esplorazioni successive molteplici, 
rese più che sia possibile fruttifere da sufficienza di mez- 
zi pecuniarii e tecnici ch'io non ebbi in settembre a 
mia disposizione. 

In tali ulteriori esplorazioni parecchie cose dovranno 
essere ancora investigate e chiarite. 
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E prima di tutto bisognerà assodare se sia esatto par- 
lare di un' — unica grotta ossifera — presso il Capo 
Palinuro, o se invece non siano -- parecchie — le grotte 
ossifere. G-iacchè il Tenore, innanzi citato, parla di 
grotte in numero plurare ; e noi effettivamente, oltre 
alle 5 grotte del seno della Molpa delle quali abbiamo 
dato un cenno descrittivo, altre grotte pure scorgemmo 
nel tratto più ocddentale del seno etesso , di accesso 
forse anche più difficile ; in fuori poi di quelle che eai- 
atono propriamente nella costa del porto di Palinuro, 
qualcuna delle quali, a riflesso luminoso speciale come 
quelle dell' isola di Capri, è perciò, non di rado, oggetto 
di visita di curiosi ed amatori. 

Cosi resta pare a definire bene sela^grotta o 
cala delle ossa„da noi esplorata, sia precisamen- 
te quella stessa donde fu presa la porzione di breccia 
ossifera mandata ad 0. G-. Costale pure se sia quella 
stessa che esplorò it Borsari, giacche lo schizzo che 
questi ne lasciò non pare affatto che ad essa corrisponda. 

Ma ora torniamo all'esposizione dell'opera nostra. 

Conoscevo la relazione del Prof. O. G. Costa, in- 
nanzi riassunta, ed avevo letto il cenno del Kicolucci 
negli atti del Congresso di Bologna del 1871 ; ma quelli 
che valsero ad infervorarmi all' esplorazione furono i 
molti ragguagli ohe m'ebbi dai predetti amici Sofia 
e Galletti, e prima e più di tatto dal carissimo mio 
alunno di Psichiatria , Raffaele Stanziona da 
Centola, il quale poi mi fu , insieme agli altri di sua 
gentilissima famiglia, largo di consigli, di aiuti, di faci- 
litazioni d'ogni genere, e mi fu anche fido compagno 
néll' esplorazione. Ond' è che io sento qui il dovere di 
esternare anche una volta a lui ed alla sua famiglia 
I' animo mio sinceramente memore e grato. 
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Adunque, il primo di settembre 1904 movemmo da 
Palinuro, frazione o villaggio della vicina Centola , si- 
tuato su suolo sabbioso in pendio , a settentrione del 
Porto e delle Saline innanzi descritte, all'altezza di 50 
a 70 metri dal livello del mare e a brevissima distanza 
da quettto ; villaggio costituito da parecchie casine e 
case coloniche molto sparse, con una popolazione di 200 
a 300 individui nell' inverno, che poi aumenta notevol- 
mente nei mesi caldi fino alla vendemmia per i molti 
cittadini che vi si recano a villeggiare. 

Con me erano il mio alunno BaffaeleStanzio- 
n a, uno dei suoi fratelli a nome Carmelo eil gio- 
vane avv. Q-alietti Vince n zo, figlio del Galletti 
Federico che fu compagno del Borsari. Con 
l'ottima guida d'uno svelto marinaro a nome Amodio 
Di Bello, potemmo evitare il giro per via di mare 
intorno al promontorio. Invece, a piedi, traversammo 
prima, sulla radice o parte, dirò, continentale del pro- 
montorio, un ampio oUveto, poscia per sentieri molto 
scoscesi e come franosi, fra pietre e polvere copiosa di 
color ro3SO-mattoue,scendemmo alla riva destra del Mei- 
pi, percorso alloi-a da poca acqua , e dopo non molto 
giungemmo alla foce dello stesso flumicello che potem- 
mo non difficilmente guadare. 

Passati alla sinistra sponda , ci trovammo sulla di- 
screta spiaggia del seno della Molpa innanzi indicata 
estesa davanti alle tre prime grotte : di Chionzo ; dei 
peacaiori ; dei por<n. Mentre il marinaro Amodio, i figli 
Luciano e Luigi ed il nipote Raffaele espletavano le 
manovre per far calare una grossa barca in mare, noi 
visitammo, senza indugiarci, le dette tre grotte e rac- 
cogliemmo qualche stalattite. Dipoi, dopo essere stati 
ad uno ad uno trasportati sulla barca in spalla ai ma- 
rinai, ci dirigemmo ad oriente, e, stante il mare benigno, 
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dopo un (Heei minuti di poderosa rematiira, giungemmo 
davanti alla " grotta o cala deUe ossa „, ove dovemmo 
prendere terra alla stessa manisra, cioò in spalla ai ma- 



& 23. — Il materiata che si ossarva nella Grotta 
• quallo da noi raccolto 

(.iià, da mare, e' eravamo fermati alquanto a rimi- 
rare l'assai ampia apertura di entrata della grotta, la 
quale lasciava argomentare come ÌI mare, battendo con- 
tro quella costa per 'anti e tanti sseoli, ne abbia, col 
concorso anche di altre cause disgreganti , abbattuta 
e portata via gran parte, e quindi abbia pure corrosa 
e disti-utta la parte anteriore dalla grotta da renderne 
oggi cosi ampia l'entrata; mentre è presumibile che, 
a somiglianza di altre grotte, in t^mpi remoti questa 
fosse assai più stretta. 

Sbarcati sulla soglia per cosi dire di tale ampia porta, 
e fatti i primi rilievi topografici che innanzi riferii, foi 
subito dal marinaio Amodio indirizzato, per disotto al- 
l' arcata di sinistra, verso la più occidentale concame- 
raziono della Grotta , come quella che conteneva le 
famose ossa, quella dalla quale ci diceva ne avessero 
asportate gli altri visitatori, ed egli stesso e i suoi com- 
pagni, talvolta, per appagare la curiosità propria o dei 
paesani. 

Di fatti, in fondo a questa concamerazione, in dire- 
zione di Nord o Nord-ovest, appare pressocchè una nic- 
chia, alta 3 o 4 metri, larga circa 2, avente alla base 
e al davanti degl' irti macigni che rendono malagevole 
l'accesso. H contenuto di essa è costituito da uno am- 
masso di teri'a (creta) brunastra e di ciottoli calcarei 
di varia grandezza e forma, inframezzato, con molta 
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frequenza, di ossa le quali appaiono a un dipresso come 
i pezzi di frutti canditi tra la crema o cioccolata d'un 
pasticcio, oppui^e come le mandorle nel torrone (V. Ta- 
vola IX», N. 94). 

Ma, oltre che in tale nicchia, constatai poi che simili 
ossa, numerose e abbondanti, esistono anche nelle parti 
più alte delle pareti e nelle volte della concamerazio- 
ne, e sui frontoni d' ingresso di essa, ove appaiono 
strette tra una malta cretacea, assai dura, quasi pie- 
trificaui, e spesso pietrificate esse stesse. 

Un più minato e diligente esame dipoi mostrò che 
r identica breccia ossifera esiste daperbutto nel largo 
ambiente della grotta , qua, e là sparsa sulle pareti , 
verso le arcate, presso i pilastroni, e più ancora nei tratti 
scoscesi, sugK orli dei cunicoli e dei solchi che, ripieni 
nel fondo di abbondante sabbia , ai addentrano più o 
meno nella grotta in direzione settentrionale. Si han cosi 
larghe tracce deE' azione delle acque , e di mare e di 
fiume, a traverso chi sa quale serie di inondazioni. 

Quel primo giorno, io e i tre bravi giovani assistenti, 
a volta a volta aiutati anche dai marinai, lavorammo 
quasi esclusivamente nella eoncamerazione di sinistra, 
avvalendoci, oltre che delle mani, di scalpelli , martelli 
e picconi che avevamo portati con noi. Deploravamo 
però che Ìl più delle volte non ci riuscisse d'ottenere 
completo ed intatto questo e quel pozzo che cercavamo 
con. ogni cura di isolare , e che la maggior parte di 
di quel materiale staccato arrivasse nei nostri cartoni 
e cestelli rotto e frantumato. 

H 2 di settembre, giorno destinato ad una 2' escur- 
sione, io e ì miei fidi giovani alle 7 del mattino era- 
vamo nell' ospitale Casina dei signori Stanziona in 
pieno assetto per partire , quando vennero i marinari 
a dirci che il mare era cosi agitato da non permettere. 
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Renza imprudenza e rischio, di ritentare la prova. Essi 
s'impensierivano specialmente dell'approdo alla " Grotta 
delle ossa „, e più ancora del perìcolo di rimanere nel 
pomerigio, eoli' ingrossare della marea, bloccati dentro 
di quella. 

Io ne fui addoloratissùno, specie prevedendo, per un 
po' di conoscenza marinaresca che ho, che, cosi avendo 
cominciato, il mare sarebbe andato crescrendo, per 4 o 
5 giorni, frustrando così i miei desideri. 

E non sapendomi rassegnare , scesi alle Saline per 
sincerarmi io stesso del vero stato delle cose , e fai 
giulivo a convincenni che non era poi tanto a temere 
e che la prova si potesse ritentare. Rincollai i marinari, 
dichiarai di prendere su di me ogni responsabilità, e cosi 
partimmo rifacendo la via terrestre del giorno innanzi. 
Della compagnia mancarono l'amico Carmelo Sta n- 
z i o n e e il marinaro padre, 

■Dalla spiaggia della Molpa la nostra discesa in mare 
fu, a mio consìglio, una specie di varo: cioè, dopo che 
fummo saliti in barca noi 3 esploratori, con i nostri 
utensili, mentre quella era ancora in secco sulla riva, 
i marinari la spinsero in mare, raggiungendoci poi 
seminudi, agiH e destri, a traverso le onde. La loro re- 
migata quel di fu \va po' più faticosa, e poi in spalla 
ci scaricarono all' ingresso della Grotta. 

Le onde già superavano il limitare di questa e giun- 
gevano a bagnarci i piedi. 

Non perdemmo t^mpo. Aggregammo a noi i giovani 
marinai e ci dividemmo in 3 squadre di lavoro ; e si 
lavorò davvero con glande solerzia. Questa volta, oltre 
dei soliti mezzi, ci giovammo anche delle cartucce di 
dinamite , a cui dava fuoco con molto coraggio il fi- 
glio di Amodio, a nome Luigi, giovane molto audace. 
E mediante la dinamite (della quale nemmanco potemmo 
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giovarci quanto avremmo voluto per difetto di trivelle 
profondamente perforatrici e di micce lunghe) riuscim- 
mo a scardinare , in questo e quel punto , da quella 
breccia durissima e quasi lapidea, dei pezzi e blocchi 
in mezzo ai quali avessero a trovarsi oggetti ed ossa 
meno avariate e frantumate. £ riempimmo di tali pezzi 
vari cartoni e cestelli, regolandone anche la partizione 
con qualche criterio sommario discriminativo , ed av- 
volgendo in carte separate qualche strumento litico o 
qaaldie pezzo osseo importante che ci riuscisse allora 
stesso di isolare. 

Avremmo voluto anche di più raccogliere quel giorno; 
ma già le onde rumoreggiando, spumose e grosse come 
piccoli cavalloni, invadevano la grotta e scrosciavano 
contro i piedi del pilastrone , la barca non e' era più 
modo di tenerla ancorata, e la nostra pìccola ciurma, 
abbandonato ogni lavoro di scavo, dava Tallarme per- 
chè non si tardasse di più a far ritomo. 

E cosi fu forza, con grandissimo mio rincrescimento, 
abbandonare quella Grotta ove avrei voluto rimanere a 
lavorare e studiare chi sa per quanto altro tempo, pe- 
nosamente convinto che prima di un altro anno non avrei 
potuto ritornarvi. Di fatti il mare grosso continuò sic- 
com'io avevo preveduto; onde fu che il 4 di settembre, 
dopo aver ben condizionato e chiuso in una grossa 
sporta tutto il grezzo materiale raccolto, partii alla volta 
di Napoli. 

Pesata alla stazione di Pisciotta, la sporta fu trovata 
di circa 60 chilogrammi. 

Dei pezzi- e blocchetti della breccia ossifera staccati 

specialmente mercè la dinamite, alcuni io ho conservati 

tali quali furono presi, pel peso di alconi chilogrammi. 

Di colore fondamentalmente grigio - bianchiccio, sono 

Zdccareli.1. — QH nomini primitivi 6 
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coatituiti (li una malta durissima di creta, in mezzo a 
cui sono comò incastonati dei sassetti calcarei di pic- 
. cola e mezzana grandezza, e numerosi ossi o fram- 
menti ossei, che appaiono come nocciuole in pezzi di 
torrone. 

1 frammenti ossei, cosi incrostati e protetti dall' aria 
e (l;iirumido, son ben conservati e moltissimi sono quelli 
inter.imente infiltrati di calcare o petrificati. 

Ad ora ad ora poi vi si scorgono, frammisti agli ossi, 
dei manufatti litici, di piccola o piccolissima mole, i quali 
si annunziano al difuori o con una loro punta, o con 
un loro orlo più o meno scheggiato, o laminare, e via. 

Per potere da tali blocchi isolare e ricavare con le 
minori avarie possibili ossa e strumentuoli, ho avuto 
bisogno di grande e lunga pazienza, adoperando vari! 
mezzi, come lavaggi ripetuti, prolungate immersioni nel- 
1' acqua seguite da perfetto prosciugamento da agevo- 
lare lo sgretolamento; il martello a piccoli colpi, dati con 
accorgimento e prudenza; le tanaglie, le spazzole molto 
forti, ecc. E tutto ciò con un lavoro di parecchi mesi- 

Ecco ora qui appresso una sobria esposizione in det- 
taglio di quelU dei pezzi da me isolati che mi son sem- 
brati meglio determinabili e più interessanti, 

§ 21. — Strumentini ed armi litiche da me isolate. 
Loro caratteri generali. 

Le selci da me isolate, a bastanza numerose , sono 
tutte di piccole dimensioni, giungendo la maggiore lun- 
ghezza a mìll. 68 , la maggiore larghezza a mill. 57, 
{escluso un percussore o ifchiacciatoio). 

Sono in maggiore numero delle schegge con una 
faccia interna, o di scheggiatura, più o meno pianeg- 
giante o alquanto concoidale , ed .una faccia esterna. 
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prismatico -triangolare o quadrangolare, oppure talora 
convessa. Hanno nn lato o più lati taglienti , e sa 
questi appaiono spessissimo degli, evidenti segni di uso. 
Ve ne sono alcnue senza ritocchi ; nelle altre in cui ap- 
paiono evidenti, essi trovansi sempre da una faccia sola 
iVesterna), e sono in generale rozzi e grossolani, niente 
affatto fini e perfezionati. 

La selce è di vario colore : rosso-bruna o sanguigna, 
bruna addirittura, biancastra, bionda , grigiastra, cde- 
strina, ed anche verde-chiara punteggiata di bruno. 

Si distinguono: 1. Schegge a tipo coUelUno-, 2. Jta- 
schiatoi di varie forme e dimensioni; 3. Nuclei con un 
estremo aguzzato ; 4. Punte di freccia; 5. Qualche punta 
di lancia; 6. Qaaiche percì4£sore; 7. Blocchetti variamente 
scheggiaii, da cui appare siano state con la percussione 
staccate delle schegge; poi scheggiuoline sottilissime ed 
altri pezzi di rifiuto. 

A tutti questi oggetti litici trovansi d'ordinario for- 
temente attaccati copiosi frammenti ossei, da riuscire 
opera spesso assai difficile staccameli. 
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D«serìElone dettacliata 

A — SOHBaSE A TIPO COLTELLINO 

TAVOLA 1. - N. 1. 

Coltetlino siliceo intero, alqaanto torto sul proprio asse, lungo 
miilim. 68, largo (larghezza massima) mill. 17 ; di color rosao- 
brtmo, meno l'estremo che possiamo dire posteriore, il qaale, per 
nna estensione di mill. 6, è grigio-biancastro. 

Alla faccia intema il coltellino è liscio; all' estema, nella metà 
posteriore, più. stretta e più spessa, presenta alcune estese scheg- 
giature che ne assottigliano gli orli, e nella metà anteriore, ter- 
minante a punta smussata come un ordinario coltello da taglio, 
presenta un margine inferiore tagliente, provvisto SJiche d' on 
po' di petto, e un margine superiore a mo' di na dorso arcuato. 

Sn ambedue questi margini notansi numerose strlatare dal- 
l' alto in basso e viceversa, quali tracce o di uso, o di manovra 
per meglio assottigliare i margini. In vicinanza della punta nel 
margine superiore notasi pure qualche rozzo ritocco. 

Anche ora il coltellino , adoperato pel suo margine tagliente 
su cartone, o legno, o osso , agisce come una lama dì coltello 
o meglio come una piccola sega. 

TAVOLA I. — N. 2. 

Selce, rosso-bmua, a iorma d' un piccolo Btiletto, spezzato tra 
la lama e il manubrio- Lungo in totalità mill. 45 (20 il manu- 
brio, 25 la lama); largo (larghezza mass.) nel manubrio mill. 17, 
nella lama 12. 

La lama è più decisamente prismatico -triangolare: faccia in- 
terna pianeggiante; nella esterna nno spigolo longitudinale ben 
rilevato e due facce a spioventi che si terminano in due mar- 
gini taglienti, ma con parecchie sgranature. Finisce la lama a 
pnnta scabra, con qualche rozza scheggiatura. 

Il manubrio è ben solido, con una spessezza massima di mill. 7; 
parimenti con una faccia interna pianeggiante; una esterna a 
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La copia dei frBmineDti ossei rimasti attaccati specialmente 
' all'estremo inferiore, più ampio, deU'istnuuento, è na buon indizio 
che tale sia stato l'oso al qoale esso fa adoperato. 

Di lavorazione intenzionale sa di esso non ne appare, e sembra 
proprio nna delle pietre natnrali utilizzate per la forma che pre- 
sentavano adatta ed an determinato oso. 

F — Alcune scHReaicoLiNK 

TAVOLA ni.-»; b; e; 

Sono esempi delle molteplici sche^ioline silicee qna e là ria- 
Tenttte e cbe son riuscito con molta difficoltà ad isolare. 

g 25. -Ossa da ma isolata 

Possono essere distinte in 6 gruppi: 1.' Ossa inten- 
zionalmente spaccate e lavorate, di color bianeastro- 
roasiccio; 2." Ossa spaccate e lavorate, di color bmno; 
3." Ossa soltanto spaccate; 4." frammenti di mascelle con 
denti, e denti isolati; 5." Altre ossa pili o meno determi- 
nabili; 6." Numerosi frammenti per nulla determinabili, 

ORDPPo 1." e 2." 

Ossa spaccate a lavo rais 

Le ossa del 1." e 2.° gruppo che si vedono in buon 
numero raffigurate nelle Tavole IV» e V" (per lo più ai 
^ o y del vero), mostrano tutte un grado di lavora- 
zione molto primitivo e rozzo. Esse appaiono molto 
somiglianti a quelle prime prove di lavorazione che 
fanno i nostri fanciulli attuali su pezzi di canna spac- 
cata, mercè coltelli rozzi o poco taglienti, specialmente 
allo scopo di acuminarli. In gran parte vi si notano 
quelle stesse rozze intaccature e irregolarità di forma 
con assenza completa di estetica. 
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I K. 37, 38, 39, 40, 41, 42, 43, 44 nella tav. IV\ 
e 49 e 52 nella tav. V», sono evidentemente dei fram- 
menti di ossa Innghe spaccate, conservanti più o meno 
il colorito di ossa inumate biancastro-rossiccio, con una 
superficie estema più o meno convessa e di levigatezza 
aatnrale, ed una superficie interna più o meno cana- 
liforme. 

II più lungo, N. 37, ha la lunghezza di nuli. 93. 

In alcuni di essi (N. 38, 40, 44, 49, 52) è pure evi- 
dente che siasi voluto colla lavorazione principalmente 
cacciarne un estremo aguzzo, una punta; mentre in albi 
{N. 39, 41, 42, 43) appare l'intenzione di foggiarne, 
oltre che una punta, anche o principalmente un orlo 
tagliente, atto a fendere (ad uso di coltello). 

Un' altra trentina di simili frammenti ossei ho pure 
isolati e conservo, i quali per la maggior parte pre- 
sentano una fattura anche più rozza. 

H N. 37 parrebbe più un primo abozzo di lavoro. 

I N. 47, 48, 50 e 53 sono i migliori esemplari che 
ho trovato di pezzi lavorati, egualmente di ossa lunghe, 
ma di color brano, che sembrano aver subita una certa 
brunitura a mezzo del fuoco o di qualche sostanza. 

Essi sono a bastanza levigati alle due superficie, e 
presentano talora un colorito uniformemente bruno, 
tal' altra qua bruno e là bruno-rossiccio. Nei N, 50 e 53 
è evidente l' intenzione di ottenere una punta; nei 
N. 47 e 48 quella di ottenere, oltre ad un estremo 
aguzzo, un orlo o due orli taglienti, che potessero 
agire più o meno da coltellini. 

Di frammenti ossei di colorito brano conservo pochi 
altri esemplari, alcuni dei quali, senza una decisa forma 
di strumento, presentano solo la superficie esterna 
molto levigata, 
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OR0PPO 3." 

Ossa soltanto spaccata 

I N. 57 e 58, tav. V", sono delle ossa soltanto spac- 
cate, in vicinanza delle articolazioni, a scopo forse di 
cavarne il midollo. Più determinatamente a noi sembra 
ciie siano: l'uno, N. 57, un frammento di metatarso 
sinistro, porzione sapero-anteriore; 1' altro, N, 68, un 
framniputo di tibia destra, lato intemo; ambedue di 
ruminante, della famiglia dei Cervi (Cervida). 

H N. 55 sembra un frammento di osso lungo (arto 
inferiore) di uccello, fratturato ai due estremi. 

Gruppo 4." 

Frammenti di mascslls e denti 

I frammenti dì mascelle e i denti sì rifei'iscono tutti 
o quasi ad un tipo di ruminante, e più determinatamente 
della famiglia dei Cervi (Cervia^). 

* S. 59; tav. VI*. Porzione di mandibola , branca 
orizzontale destra, vista dalla faccia interna. Sull'orlo 
dentario vi ai sgorgono , dall'avanti all' indietro, due 
alveoli vuoti di premolari a 2 radici , poi un molare 
spezzato a livello dell'orlo alveolare per effetto di nostre 
manovre di rinvenimento ed isolamento, i nfin e un fram- 
mento di molare sporgente in fuori. 

• N. 60 ; tav. VI". Porzione di mandibola , branca 
orizzontale destra, vista dalla faccia esterna; portante, 
a quanto pare, un 1." retromolare , riconoscibile dalla 
forma bilobata, più vicina alla rettangolare. Lo smalto 
sulla superfìcie masticatoria disegnasi a mezzelune con 
ctispidi evidenti, divise dal cosidetto cornetto. 
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* N. 61 ; tav. VI». Molare inferiore , 1" o 2° , rico- 
noscibile egualmente dalla forma più vicina alla rettan- 
golare, con uno de' lobi intero, l'altro spezzato, e con 
un residuo di osso mandibolare. 

• N, 62; tav. VI*. Frammento di mascella superiore, 
con nuAari visti dalla superficie masticatoria, ravvisa- 
bili dalla forma quadrangolare, non più rettangolare 
come quella degl'inferiori. In uno son visibili cuspidi ben 
rilevate. 



* N. 63; tav. VI» Poi-zione di mandibola, faccia in- 
terna, con retromolare , probabilmente 3", trilobato, a 
cuspidi ben evidenti. 

* N. 64; tav. VI". Premdare inferiore, probabilmente 
1" o 2°, con (Mspìdi a bastanza usurate. 

* N. 65 ; tav. VI». Molare superiore, a 4 radici, due 
conservate e visibili nella figura, e due spezzate; con 
cuspidi a bastanza usurate. H cornetto vedesi molto 
pronunziato, e gli spazi tra le cuspidi, ripieni di avorio, 
ben ampii. 

* N. 66 ; tav. VI». M<Aare inferiore, con cuspidi ben 
conservate ; con una delle radici rotta. 

* N. 67, 68, 69 ; tav. VI». Tre denti indsivi medi 
o picosd , (genericamente della mandibola, mancando 
di regola gl'incisivi nella masc^a superiore dei runu- 
nanti): N. 67 picozzo interno con radice; N. 69 picozzo 
esterno con radice spezzata; N. 68 con superficie ma- 
sticatoria molto usurata e radice spezzata. 
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isa spaccate e lavorate, rinvenute da A. ZUCCARELLI 
- OROTTA O CALA DELLE OSSA . di Pallnuro (Salerno) 
In settembre 1904. 
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* IJ. 70; tav. XI". Un ultimo incisivo interno {cu 
ìé), con radice Bpezzata. 



* N. 71; ta.v. VI*. Probabilmente 2 incisivi di rumi- 
nante di piccola taglia, adulto, entrambi con radici por 
la maggior parte conservate; l'uno con corona molto usu- 
rata, l'altro con corona spezzata. 

* N. 72; tav. VI*. Incisivo laterale esterno, 2" e 3°, 
con radico rotta. 

* N. 92; tav. EX^. II più grosso frammento di man- 
dihola da me isolato: porzione mandibolare posteriore, 
faccia interna. Visibili 1" e 2" molare, e porzione del 
3", tutti e tre molto usurati nelle corone, e più di tutti 
il primo. 

Tale frammento è tuttora coverto alla faccia esterna 
di malta cretacea durissima, mista a qualche ciottolino 
e a qualche laminetta silicea, che non è stato possibile 
distaccare. 

Gruppo ò.° 
Ossa più o meno determinabili 

E costituito questo gruppo da 3 frammenti di castole, 
un frammento di osso largo temporo-parietale, e pel re- 
sto da ossa intere o frammentarie di arti. 

Sono, egualmente, 'questi pezzi quasi tutti riferibili 
al tipo ruminante, e propriamente ad individui dei due 
gruppi Cervus e Bos, in maggioranaa del primo. 

* N. 73 e 74; tav. Vn». Il frammento di costola N. 73 
è tuttora attaccato ad uno strato di sostanza calcarea 
friabile, sul quale lo rinvenimmo e dal quale non ci 
siamo provati a staccarlo per non romperlo. Ci sembra 
una 2* costola di destra, porzione mediana. Il fram- 
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mento N. 74 è riferibile alla porzione mwliana della 
5° o 6* costola di sinistra {Cervida). 

N. 94; tav. IX'. H frammento di costola visibile in 
questo blocchetto di malta durissima (che indicammo ■ 
come un esemplare della breccia ossifera , a pag. 79), 
dal quale non sarebbe possibile staccarlo senza ridurlo 
in frantumi, ò più lungo dei precedenti e presenta una 
larghezza quasi d'un terzo maggiore, la quale lo farebbe 
riferire o ad un cervideo di maggior mole, o ad altro 
mammifero di mole più grossa di un cervo. 

* N. 81; tav. VII". E l' unico osso largo rinvenuto, 
e, data la picciolezza dell'osso, non è stato facile de- 
terminarlo ; ma^ fatti tutti gli opportuni confronti, vi 
si ravvisa un osso cranico, e propriamente un segmento 
parieto-temporale, più probabilmente di cervideo. Nella 
fig. è guardato porla superficie estema, convessa, men- 
tre dall'altra è ripieno della solita malta cretacea. 

* N. 82, tav. VII»; e 83 tav. Vili». Sono evident«- 
mento due astragali visti per la faccia anteriore ed in 
senso trasversale: l'uno del lato sinistro, più piccolo e 
intero ; l'altro del lato destro, più grosso e rotto in uno 
degli angoli. Hanno, specie il N. 83, un colore grigio- 
bruniccio splendente, somigliante a quello delle os.sa 
lavorate del 2." gruppo ; e parrebbe eh' essi avessero 
subito una eerta brunitura, la quale nel N. 83 appari- 
rebbe come l'effetto d'una verniciatura qua e là scro- 
stata. Sarà invece l'effetto di deposito di Ofisido ferroso 
ferrico {ematite bruna), oppure di biossido di mmiga- 
nese ? (Ruminante ; Cervida o Bovida ?) 

* K. 87; tav. Vili'. Metacarpo, estremità inferiore, 
lato sinistro (?) (Ruminante ; Cervida ?) 
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* N. 88 e 90; tav. VIII^. Probabilmente metacarpo, 
estremità inferiore, lato medialo (Ruminante). 

* N. 89 e 91 ; tav. Vili*. Metatarsi, estremità infe- 
riori; N, 89 probabilmente lato interno sinistro; N. 91 
probabiimen e lato intemo destro (Ruminante). 

(Queste 5 ultimie figure 87 a 91, bisogna nella tavola 
guardarle capovolte). 

* N, 8n; tav. Vili*. Femore destro, condUe estemo, 
visto in senso trasversale (Cervida ?) 

— Conservo, non fotografato, segnato con lettera A, 
un frammento di condUe intemo di femore sinistro. 

— Conservo puro un altro frammento, non fotografa- 
to, segnato con lettera A' , che è un segmento di trodea 
di femore destro, più probabilmente del goneie pecorino 
(gen. Ovis): inoltre un frammento (A') di condUe fe- 
morale destro, quasi interamente petrificato (Ruminan- 
te ; Cervida ?). 

* N. 86; tav. VIII^. Omero destro, estremità inferiore, 
visto capovolto {Cervida) . 

* N. 75; tav. VII». Falange 2», dito estemo, arto ante- 
riore sinistro {Cervida). 

* N. 76 6 77; tav, VII». Due priim falangi, estremità 
inferiori, di Ruminante. Il N. 76, probabilmente di arto 
posteriore, è ancora attaccato ad un sassolino mercè la 
solita malta cretacea, ed è interamente pietrificato. Il 
N. 77 porta attaccati altri frammenti ossei e presenta un 
colorito nericcio che ricorda quello delle ossa spaccato 
e lavorate del gruppo 2°. E discretamente petrificato. 

(Questi due N., 76 e 77, lasciarono dubbio in princi- 
pio , anche ad anatomisti a cut furono mostrati , che 
potessero appartenere ad individuo umano). 
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— Somigliante al N. 76 conservo un altro frammento, 
non fotografato, ma indicato nel catsilogo della mia rac- 
colta con lettera B: ò più grande ed è più evidentemente 
l'ostremo inferiore d'una i" falange di i-uminante, pro- 
babilmente di arto posteriore. 

* N. 78; tav. VII». Scapola, angolo inferiore, guardato 
dalla auperficie concava (Ruminante). 

* N, 79; tav. VII". Grande cuneiforme destro (Rumi- 
nante). 

* N. 80; tav. VII». Osso aesamoideo interno, più pro- 
babilmente posteriore (Ruminante). 

* N. Si; tav, VIII*. Estremità superiore di 2^ falange 
di arto anteriore (?). (Runiinante). 

— !Non fotografato, segnato con lettera C, conservo 
poi un 0880 unciììato sinistro, di ruminante (probabil- 
mente dei Cervida), il quale è calcificato e presenta un 
colorito bianco- sporco. 

* N. 93; tav. IX'. È uno dei molti frammenti di oasa 
di grossa mole , il quale meglio si ò prestato ad una 
determinazione. E con opportuni ripotuti confronti (1) 
abbiam potuto qualificarlo, con molta probabilità, per 
tibia, estremità superiore, porzione postero-lateraìo-in- 
terna, di liijìoceronte. 

(1) Ofelia determinazione di tutte qaeste ossa mi son giuTato 
dell' aiuto molto cortese e valido del chiaio Prof. Z i m m e r 1 i 
insegnante di Anatomia Normale nella Scuola Superiore dì Me- 
dicina Veterinaria di Napoli, noi Gabinetti Anatomico e Zootec- 
nico della quale -ebbiam potuto fare utili coufrouti , anche col- 
l'asseneo gentile di quell'illustre Direttore Prof, Salvatore 
B a 1 d a K s a 1* r e. E qai mi è grato esprimere ad entrambi la mia 
sincera rìcouosceuza. 
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Osta plii o meno determinabili, rinvenute da A. ZUCCARELLI 

nella " QROTTA O CALA DELLE OSSA . di PallnurD (Salerno) 

in settembre 1904. 
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§ 27. -APPENDICE 



La «Grotta Romanelli» nel Leccese. 

Tra le grotte ossifere più importanti del mezzogiorno 
d' Italia è senza dubbio la " Grotta Romanelli „ , sco- 
verfca di recente (giugno del 1904) presso Castro , in 
provincia di Lecce, dal solei-te e appassionato speleologo 
Paolo Emilio Stasi da Spongano (1). 

Per clii da Lecce si spinga verso il termine del gran 
tallone d' Italia , dopo 50 chilometri di via , a caval- 
cioni d' una pittoresca collina , estrema diramazione 
dagli Appennini, trova l'antica città di Castro, elevata 
cosi a 98 metri da mare. A ridosso di tale collina un 
bellissimo ed ampio seno di mare , ad anfiteatro , al 
mezzo della curva del quale scorgesi l'ingresso della 
Caverna, nascosta in parte da massi franati dal pog- 
gio. Da tali massi, precedentemente allo Stasi, Ul- 
derico Botti, ( esploratore della caverna detta 
. "Zinzolosan e di altre) aveva ^eijwimo estratto due grossi 
molari di Elefante; ma, a quanto si argomenta, senza 
accorgersi della retrostante caverna. Fu invece lo S t a- 

(1) Grofto Roramifììi (Castro , Terra d' Otranto) ; stazione ton 
fawte iaterglaciali calda e di gteppa. Nota preventiva di P. E. Stasi 
ed E. E«galla; estr. dall' Arch. per VAnirop. e VEtnol. Voi. XXXIV 
' fase 1, 1904- — Seconda nota: Due risposte ad una critica ; .eetr. 
dallo stesso Archivio, voi. XXXV, fase. 2." 1906. 
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B i (1) che, com' egli narra, strisciando a traverso an- 
dasti cunìcoli, formati dall' addossarsi dei massi della 
breccia franata, ebbe a trovarsi, con grande maraviglia, 
neir intemo d' una spaziosa caverna. Nella q^uale , fin 
dalle prime esplorazioni, fatte in diversi punti e a di- 
verso profondità, rinvenne abbondantemente o^sa spac- 
cate, denti, coltelli e cuspidi di giavellotti di varie specie 
di selce , mestissime schegge rifiuto di lavorazione , àa, 
essercene " d' avanzo per poter dire che una delle di- 
" more dell'uomo preistorico Castrense, tanto cercate, 
" tanto ansiosamente aspettate, doveva certamente es- 
" sere quella „. 

Riporto qui alcuni dei ragguagli esposti nelle due 
" Note „ pubblicate da Stasi e Regalia. 

La " Grotta Romanelli „ lascia distinguere due vani; 
l'uno, sul davanti, più vicino al mare, chiamato dallo 
Stasi prima o anteriore caverna, lunga metri 25,25, 
larga metri 14,60 circa; 1' altra più interna e nascosta, 
che viene dopo una leggiera strozzatura, appellata se- 
conda caverna. La prima presenta tre parti distinte. 
Il suo lato sinistro fu trovato " strabocchevolmente 
ricco di avanzi fossili „. 

Natura del terreno. — Lia mercè di trincee scavate 
in senso longitudinale e trasversale, risulta che in tutta 
la massa terrosa appaiono uniformemente tre strati: 
1" di terra finissima, color tabacco, atta ad esser 
compressa nel cavo d' una mano e conservEtme l' im- 
pronta; con spessore di m. 0^26; 

2" di terra nerastra, uliginosa, compatta e tenace, 



<1) Precedentemente egli, ti sua dichiarazione, aveva 
la bi'eccia osslfei'a nella G-rotta delle " Striare „ ed alt 
In luoghi dialettalmente chiamati " Chiuoche niure „ , 
snrdu „ , " Sciuncftcchie „ ecc. 
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da poter essere eollevata in grosse zolle; con spessore 
di m. 2 a 3; 

3** di Solo, o terra rossa, diverso per colore e na- 
tura dallo strato superficiale color tabacco; tenace, pa- 
stoso, atto a modellatura. 

Tra 2o e B", qua e là, irregolarmente aparso del mi- 
auto brecciame. 

Alla profondità di m. 1,10, distante m. 2 a 2,70 
dalla parete della caverna, un focolare (lungo m. 1,20 ; 
largo più o meno 0,70), con la potenza dello strato di 
cenere di oltre 0,30, e intorno ad esso messe in giro 
6 pietre nerognole (sedili); e alla profondità di m. 1,70 
altro focolare minore , senza sedili , della potenza di 
cuntim. 10. Vicino a tali focolari le più belle - ossa 
spaccato -, con segni di combustione, e frammenti di 
ossa bruciate e nere come carboni (?). 

Fauna — Nel 1" strato, mai il benché minimo fos- 
sile. Nel 2", ad ogni livello, una gran quantità di ossa 
intenzionalmente spaccate, appartenenti ad un equino, 
ai Cervi elafo, corsicano, dama e capriolo, a Bue pri- 
migenio ecc. , a molti uccelli ( avifauna abbondante ); 
inoltre un fi'ammeuto di mandibola con alcuni denti 
di Iena. Nella massa del Òólo, fauna fossile più rara, 
ma più importante: mentre 1' avifauna presenta iden- 
tità con quella esistente nello strato superiore di terra 
nera, la fauna mammalogica (cioè di mammifei'i) conta 
specie che in quel primo strato non si trovano, quali 
V Ippopotamo, il Einoceronte e l'Elefante antico. 

Prodotti industriali — Sono di pietra e di osso. Ma- 
nufatti litici : coltelli , grosse lame taglienti , cuspidi 
d' armi da getto, seghe, raschiatoi, piccoli e piccolis- 
simi dischi perforati, bulini e nuclei di lavorazione, di 
diverse grandezze , in N. di 1244 ; schegge ii rifiuto 
del peso k. 4. Venti esemplari di tale raccolta, esami- 
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nati dall' ili. geologo ii paletnologo A. I s s e 1, furono 
HÌu(li<;ati " interessantissimi , non solo perchè rappre- 
sentano luminosamente 1' età paleolitica (!) , ma auche 
perchè hanno un riscontro con quanto e' è ti'ovato 
fin' ora nei Balzi Rossi „. 

Un altro geologo o cultore di preistoria , invece, 1Ì 
giudicò di nessuna importanza, porche " comunissimi 
ovunque „ (?). | 

Manufatti ossei: arnesi d' osso appuntiti, al N. di "21, ] 
ricavati da luQghe e robuste ossa spaccato; oss&wnate i 
o decorate al N. di 2, 1' uno con profondi solchi di sega | 
intersecantisi fra loro; l'altro con degli intacchi, re- 
golarmente corrispondenti fra loro, ! 
Avanzi umani — Oltre a cinque frammenti di ro- | 
buste mandibole, fomite di grossi molari, ed a varie \ 
ossa lunghe, miste ad ossa di mammiferi grossi e pie- 1 
coli; due scheletri di bambini, alla profondità di un | 
metro, ambedue in posizione verticale e ambedue mu- 
tilati del treno inferiore del corpo ; e alla profondità | 
di metro 1,20, lo scheletro di uomo aduUo , messo supinOi ! 
a portata della mano d&stra del quale trovavasi disteso 
un intero arto posteriore (scheletrico) di cervo da^na- 

Lo S t a s i fin dalla prima nota , preventiva , con- 
eluse che , mentre le scoverte precedenti del Botti 
avevano rivelata nel Leccese l' età neolitica, le ultime. 
le sue, avevan rivelata " la presenza dell'uomo paleo- 
litico, anzi di quello contemporaneo di una fauna di 
clima caldo „. 

A tale conclusione si associò, con riserva, il profes- i 
soie Regalia, il quale detemiinò le ossa ed espresse ; 
giudizio che — "la Grotta Romanelli „ è forse, dopo : 
le caverne famose dei Balzi Rossi, il luogo, di quanti ; 
se ne sono esplorati in Italia , che presenta liunito il ■ 
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niEiggior numero di dati , e dati del maggior valore, 
attinenti all' antichità dell' uomo „. 

A tale opinione furon mossa delle critiche , specie 

dal su lodato prof. Figo r ini, a cui parve la Qi-'otta 
Romanelli una caverna neolitica. 

■ A seguito poi della visita fatta a quella Grotta dal 
Re g a 1 i a e dal Sig, Enrico Bercigli, Conser- 
vatore di Geologia neU' Istituto Superiore di Firenze, 
e di nuove indagini e nuovi rinvenimenti fatti in quella 
occasione (agosto 1904), tanto il Regalia che lo 
Stasi ebbero a confermare le loro conclusioni. Ed il 
primo (2* nota) alla conclusione del Pigori.ni "che 
nulla di p;ileolitico è uscito dalla Grotta Romanelli „, 
oppose quest' altra — che nulla di certamente neoliiico 
è uscito dalla Grotta Bomandli -; il secondo, lo Stasi, 
concluse che: " nella Grotta Romanelli l'uomo fu coevo 
" alla formazione di uno degli strati profondi, cioè del 
" bolo o terra rossa, e, per conseguenza, ai pachidermi 
'■ di specie estinte, i cui resti esso bolo contiene: inoltre 
" la pagina " che la natura da sola, aveva prima stam-, 
" 2>a'ta „ (1) , non fu lo sti-ato di bolo, ma bensì il ciot- 
" t.olame lasciato dalle acque marine nel periodo di 
'■ emersione, essendo quello il suolo primamente calcato 
" dall' uomo, che ne prese possesso, vi accese i fuochi 
" e vi lasciò gli avanzi dei suoi pasti „. 

Per parte mia ho a dichiarare che, se veramente — 
^paleolitica — deve ritenersi la " Grotta RomaneHi „", 
ancora — più paleolitici — dei manufatti litici ed ossei 
in essa rinvenuti , sono eertamente i manufatti eh' io 
ho estratti dalla " Grotta o Gala delle ossa di Palinuro-, 



(1) PieoEiNi: " Atti della Soc. Ital. di Se. Nat. „ Milano, 18G4. 
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Dall'infanzia dalla umanità all'umanità attuale. 

RaPIDS OONBIDBB&ZlONt PSIOOLOSIOHIt. 

§ 28. - vita s pslcha de) trogloditi. 

Da ([uanto siamo venuti fin qui esponendo dello stu- 
dio alti-ui ed anche del nostro , appare cMaro che la 
umanità, dne a trecento o più milleniiii addietro, ebbe 
la sua — infanzia — ; la quale fu di assai lunga durata, 
e dalla quale essa poi è venuta lentamente e faticosa- 
mentiO evolvendosi per tappe e periodi lunghissimi. 

Prima ancora d'un'industria litica, i primi uomini si 
avvalsero di rami d'alberi e pietre al loro stato natu- 
rale, grezzo, pressappoco come possono fai'e o fanno le 
scimie attuali, specie le più evolute, e pressappoco come 
fanno pure istintivamente i nostri fanciulli. Cominciata 
poi una industria litica, appare in essa, nel lungo suo 
decorrere, una evoluzione, definitivamente progressiva, 
sebbene con ritardi, ristagni, interruzioni , con conti- 
nuazioni e prolungamenti del più vecchio nel nuovo 
successivo. Dalla scelta di frammenti di pietre rotte, 
spezzate in varia guisa, per meccanismi diversi prodotti 
o da forze naturali o accidentalmente dall'opera istessa 
dell'uomo, si passa alla produzione intenzionale di f ram- ' 
menti somiglianti , di — schegge — aventi più o meno 
angoli aguzzi ed orli taglienti, utili ad alcuni elemen- 
tari e principali bisogni del vivere , con scelta anche 
della qualità della pietra, della più dura: e polsi pro- 
cede alla — foggiatura — di tali frammenti in maniere 
meglio rispondenti ai bisogni, con colpi più acconcia- 
mente assestati, con — ritocchi — , dapprima a ." per- 
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cussione „ e sn di " un orlo solo „, e da " una sola fac- 
cia „, poscia su vari orli e su ambo le facce; quindi, non 
soltanto o affatto più a percussione , ma a " pressione „ 
prodotta con vari mezzi, cioè con oaaa, con denti, con 
comi ecc. E l'industria inoltre si estende ad altro mate- 
riale oltre la pietra, e mette a profitto anche gli osai ed 
i frammenti degli ossi spaccati mercè gl'istrumenti li- 
tici, sprovvisti oppure muniti di denti, e dei denti più 
rilevati, acuminati e forti : mette a profìtto anche i 
denti isolati, specie i più grossi e lunghi, ed anche i 
comi ed i frammenti di questi. 

Queste due industrie progrediscono entrambe, qua 
e là variamente o con certo paratlellismo fra loro. 
Come nell' industria litica, anche in quella dell' osso 
appaiono chiare le prime prove di lavorazione, assai 
grossolane e rozze, ricordanti i primi tentativi de' no- 
stri attuali fanciulli ; fatto dipendente sia dalla roz- 
zezza e poca precisione degt'istrumenti silicei adope- 
rati alla foggiatura degli ossi , sia proprio dalla li- 
mitatezza primitiva di attitudine ed abilità di lavoro. 
In seguito le 2 industrie sempre più progrediscono 
e si perfezionano ; ai fondano delle vere — officine — ', 
litiche, e si ottengono prodotti della più fine fattura, 
di perfezione mirabile, e non più a solo scopo di uao 
per i bisogni principali e più urgenti, ma anche con 
- deati nazione di ordine un po' più elevato, con senso di 
compiacimento dell'armonia e perfezione del prodotto 
ottenuto, con intenzione di ornamento, od anche con 
qualche intendimento allegorico, affettivo o supersti- 
zioso ; o addirittura con più deciso intendimento di rap- 
presentazione artistica del reale ed attraente di natura, 
a partire da primi informi disegni e salendo via via. 

In ordine ad abitazioni, ravvisiamo identicamente una 
evoluzione, a traverso enormi soste e lentezze, ma ad 
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indole pure definitivamente progressiva. Dal riparo 30tto 
i canti sporgenti delle rocce e sotto i rami protesi degli 
alberi, si passa al rifugio nelle caverne, conteso dap- 
prima con le fiere, albergatevisi in antecedenza, poscia 
a possesso ottenuto ed assicarato con la definitiva cac- 
ciata di quelle e con vigile ed ostinata difesa, sia contro 
le fiere, sia contro altri uomini, spinti da pari bisogno 
imperioso di ricovero. 

Quale lungo decorrer di tempo sino a die gli uomini 
potessero sentirsi più comodamente ricoverati, meglio 
protetti e più sicuri in primordiali abitazioni da loro 
stessi costruite e condizionate (palafitte), da abbando- 
nare a mano a mano le primitive dimore delle caverne, 
riserbandole solamente per la sepoltura dei morti ! 

■Quanta parte della 1' e 2" infanzia dell' umanità è 
rappresentata dai cavernicoli I 

Noi possiamo, col F r a a s (1), a grossi tratti rappre- 
sentarci un prospetto delle condizioni e modi di esi- 
stenza ed attività di quei primitivi uomini, là nell'in- 
terno delle loro grotte e caverne. Ricoverati e garen- 
titi nella stagione invernale da un ambiente più mite 
e costante nell'interno di quelle, mentre di fuori e sul 
limitare erano ammassati grossi ghiacci, intendevano 
a rifornirsi di nuova copia di armi ed utensili in so- 
stituzione di quelli rotti, o penluti nella pugna, o mal 
riusciti, o scartati dopo il lungo uso. Le aimi occorre- 
vano per difendersi da tanti temibili animali da cui 
erano assaliti e talora vinti e divorati ; occorrevano 
anche contro altri uomini assalitori , che loro conten- 
devano il ricovero, il cibo e il possesso della femmina: 



(1) G. Raukk; op. cit. voi, II- 
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occorrevano per fare la caccia di quegli animali che 
meglio servivano al loro cibamento. 

Per quanto , però , possiamo fignrai"ce]i museoluti e 
forti, essi valevan, sempre o spesso, meno àeìVorso delle 
caverne, del leone, dell'elefante e di altri di quegli ani- 
mali loro contemporanei ; oppure alcuni di quelli, come 
il cervo, la renna, il cavallo ecc., erano più agili e ce- 
leri di loro e riuscivano fEicilmente a sfuggire e met- 
tersi in salvo. Oad'è che, ad assicurarne la caccia, gli 
uomini, dai più remoti tempi, si trovarono stretti dalla 
necessità di applicare quel tanto di superiorità intel- 
lettiva che avevano, a coglier la preda di soi-presa, a 
raggiungerla con. astuzie per quanto primitive, tendere 
agguati e insidie, specie agli animali più giovani e pic- 
cini, spiare i covi ed i nidi per rubare i figli più tene- 
relli. Ed una delle astuzie fu di covrire fosse naturali 
o artificiali con rami e foglie di alberi ed aspettare, 
nascosti, che quegli animali, passandovi dì sopra, ignari 
perfettamente dell'insidia, vi precipitassero deatro ;dopo 
di che li Eissalivano e colpivano con pietre sino ad uc- 
ciderli ed impadronirsene. 

Trascinatili poscia nella caverna, provvidero al modo 
di scuoiarli, depezzarli e cibarsene. Ed eccoli allora con 
i coltelli silicei ad inciderne la pelle , praticarvi delle 
fenditure da cacciarvi le mani dentro e adoprarsi a mano 
a mano a seuoiar l'animale. H cuoio staccato scarnivano 
ancor meglio e ripulivano con i vari raschiatori di si- 
Jice ; e quando poi esso era divenato più asciutto o secco, 
lo stendevano a terra per riposai-visi sopra, o se ne co- 
privano il corpo, conservando alor posto le appendici, 
come sul cuoio della cervice della renna anche le coma, 
su quello del cavallo la criniera, por presentarsi poi nella 
foresta in tal guisa camuffati da altrettali animali, da 
non dare sospetti. Cogli stessi coltellini, raschiatoi ecc. 

Zdccubslli. — Oli nomiti» primiliin 8 
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procuravano il distacco dello carni dalle ossa ed il de- 
pezzamento di osae, e sfibravano anche i tendini otto- 
nendoDO cordicine e funicelli, utili a connettere gl'in- 
dumenti, a fissare le armi su manubri ed aste; come 
puro dalle pelli staccavano fasce più estese che servi- 
vano da cinghie per meglio adattarsi e stringersi i 
vestimenti addosso. 

Il cervello, il midollo spinale, il midollo delle ossa 
erano dei bocconi preferiti, o con i percussori lapidei 
percuotevano e rompevano il cranio e le ossa limghe 
])er poterli raggiungere; oppure, come già accennammo, 
con una branca mandibolare dell'orso dello caveiiio, for- 
nita in avanti del fonnidabile canino ed impugnata per 
la parto posteriore, davano lipetuti colpi in vicinanza 
delle teste delle costole e sulle vertebre, sulla diafìsi 
stessa dei femori, riuscendo anche per tal modo a im- 
possessarsi dell'ambito contenuto. 

D&gVindid e residui cosi frequentemente rinvenuti, 
di che innanzi accennammo, bisogna inferire che quegli 
abitatori delle caverne avessero appreso per tempo l'arte 
di produrre il fuoco. Pertanto i brani della carne de- 
pozzata essi cuocevano, o su una pietra liscia arroven- 
tata, o addirittura sulla brace, e la cenere e i carboncini 
che potevan rimanervi attaccati riuscivano come di 
spezie, a cui anche aggiungevano un po' di contenuto 
di stomaco di renna, non ben digerito , o delle erbe 
fermentate, gettando così le prime basi d'una cura ed 
arte di cucina. 

E noi possiamo pure , su tali elementi dedotti da 
fatti osservati, da indizii e vestigi di non dubbia in- 
terpretazione , ricostruirci un prospetto del contenuto 
(1 de' meccanismi della psiche di quei più remoti pro- 
' genitori dell' umanità. 
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Sovrano in quei curvolli l'istinto tìlemuotartì e bruto di 
consorviizione,- di poco superiora, di poco più complesso 
di quello dell' animalità più vicina : mezzo , la guerra 
in permanenza, incessante, possibile o facile a tutte le 
ore, in tutti i momenti, di notte come di giorno, all'a- 
pcilo come sotto e dentro i ricoveri; guerra nelle forme 
ed espressioni più violente e selvagge, contro dissimili 
e contro simili. Guerra per difendersi, respingere, am- 
mazzare, allorché assaliti; guerra per assalire, prevalere 
o uccidere, spinti dalla fame o dal desiderio del pos- 
sesso della femmina; guerra per procacciarsi una pro- 
tezione naturale, un abituro, scacciandone i precedenti 
abitatori, tenendosi poi pronti alla difesa ostinata con- 
tro quei che volessero a lor volta scacciameli. 

Emozione, quindi, più frequente, ed intensa, la paura; 
timori, preoccupazioni continue quelle di poter essere 
assaliti o di dovere assalire; reazione ordinaria, pronta, 
rapida, se non la fuga, la violenza sotto tutte le forme 
più aspre e terribili. Provato che la forza dei loro mu- 
scoli , dello loro mani anche armate di pietre e ciot- 
toli comuni, di rami di alberi, di denti grossi di ani- 
mali , rimaneva tante volte inferiore a quella degli 
assalitori o non sempre sufficiente ad assicurare il pos- 
sesso delle vittime desiderate , altri primordiali moti 
riflessivi e associativi son provocati nel loro cervello 
per adattar meglio i mezzi al fine e rendere più age- 
volo e sicuro il conseguimento di questo. Ed eccoli 
intenti a foggiar anni; a scegliere il materiale più 
adatto per osse, di pietra dapprima, poscia di ossa, di 
denti, di coma; a perfezionarne la lavorazione; a ren- 
derle più utili e maneggevoli fissandole più o meno sa 
manichi ed aste; montro, d'altiu parte, intendevano pure 
a perfezionare coltellini e raschiatoi, ecc., per meglio 
scuoiare e depezzarc la preda e poterla più . 
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mente dividere, cuocere e mangiare, e per meglio scar- 
nire, apparecchiare e sfibbrare le pelli utilizzandole al 
resto dei più impellenti bisogni 

Ma anche con armi meglio lavorata e impugnate, 
non sono sempre Ì più forti, non sono sempre sicuri 
della preda, o grave è il pericolo a cui per essa ai 
espongono; e altri moti associativi intellettuali allora li 
portano ad usar mezzi i quali piìi sicuramente e con 
minor loro fatica , pena e pericolo, riescano a far ca- 
pitare e rimanere nelle loro mani i vari animali de- 
siderati ; li portano cioè ad ingannarli, a tendere loro 
agguati ed insidie. 

In tali modi ed occupazioni trascorre il tempo per 
quei remoti cavernicoli : cosi intenti ai fini della difesa, 
della conquista e dello stomaco, eccoli là abitualmente 
paurosi, violenti, sanguinari, predatori, carnivori ed an- 
tropofagi; e, superato l' impiego esclusivo della forza 
fisica, anche astuti, camuffati, ingannatori, insidiatori, 
L' emozione di paura , di terrore , fu inoltre bene 
sposso suscitata in quei trogloditi dai grandi fenomeni 
tellurici e meteorici, che menarono di frequente in mezzo 
a loro lo sconvolgimento, la raina, la strage. E, al ces- 
sare di tali fenomeni, essi al eerto dovettero prov&j^ 
emozioni di compiacimento, ed anche di una certa gra- 
titudine verao gli elementi tornati alla calma , grati- 
-tadine che elementarmente altro non è che un moto 
riflesso dolce, una reazione di dolcezze verso stimoli 
e impressioni letificanti (1). 

(l) Tale natura reattiva è cosi vera, che in essa lia pi'incipale 
radice l'istefiso senso di ^ maternità — , così generale e potente 
negli animali ; giacché qaesto prìmordialmente Eorge diiil' alle- 
viamento di pena e compiacimento provato dalla femmina al 
snggere che fa 11 neonato dalle mammelle turgide di latte. Tii 
piace qui riferire una mia recente osservazione fatta in. nna vacca, 



:.Googlc 



~ 117 — 

Cosi verso il sole , quando esso col suo arcano di- 
sco tornò , dopo i vari! ottenebramenti , a splendere 
luminoso 6 a renderò più tiepida e calda la terra, pia 
giuliva e amica 1' espressione della, natura circostante; 
cosi verso il maro quando, cessando di mugghiare e di 
invadere con i suoi furibondi cavalloni, tornò placido 
nei suoi abituali confini, lievemente e cadenzatamente 
mormorante, con riflessi vaghi e leggiadri, quasi in- 
vitante ad affidarsi di nuovo alle sue onde; cosi verso 
il zeffiro il quale, quando il turbine aveva cessato dallo 
squassare orribilmente la foresta, da questa spirava 
dolce e susurranto, con ali eh© facevano stormire mol- 
lemente le fronde, o veniva a ■ carezzare e rinfrescare 



osservazione che prova una specie di — ricordo atavico — di una 
fase molto primordiale di tale senso. 

Nella Casina d' nn mio carissimo amico, prof. dell'Istituto Tee* 
nieo di Napoli, in contrada S. Maria dei Monti ai Ponti Ikissi, 
il colono, un tal Michele , nn semi frenastenico , cnatodìsce in 
maniera abbastanza adamitica parecchie vacche. Una vo n'ha 
trii esse, una moiella molto prolifica e lattifera, dalla r[u:ilo non 
s' e potuto mai ottenere che allattasse qualcuno dei vari vi- 
telli che ha dato alla luce, giacche osaa dal primo momento li 
ha sempre scacciati, irremissìbilmente, in maniera brusca e cru- 
dele , mostiandosi affatto priva dell' ordinario " istìato o senso 
materno „. 

Bisogna, intanto, veder questa vacca, quando il semi-frena- 
stenico colono la munge, e non molto garbatamente, in date ore 
del giorno, com' essa si rivolgo verso Ini eoa occhio espressivo e 
dolce e si dà ripetutamente a leccarla sulle spalle, con evidente 
senso di compiacimento e gratitudine, perchè quegli- le allevia 
gli stimoli acuti e molesti o addirittura dolorosi delle mammelle 
ricolme I Parrebbe che tutto quello che di più complesso è ve- 
nuto In segalto assouciando e rinsaldando , Intorno a quella 
originaria reazione di compiacimento, hi lunga abitudine eredi- 
taria, faccia completamente difetto in qu^ta vacca , rendendola 
cosi priva di ogni ' senso di maternità. „ 
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i volti infocati dalla caccia o dalla pugna , veniva a 
vie meglio coneiliai^e il sonno ristoratore. 

Da lina primordiale combinazione associativa delle 
emozioni di paura e timore con quelle di compiaci- 
mento e letiAcazione, nacque il primo senso di adora- 
zione, nacque la prima vaga concezione degli - Dii -> 
i quali altra cosa non furono che rappresentazioni e 
personificazioni fantastiche degli elementi naturali, o 
più terribili , o più benefici , oppure 1' una e l' altra 
cosa altemativameate; essendo ad ogni più semplice in- 
terpretazione di essi perfettamente chiuso in quei remoti 
tempi l' intelletto infantilo dell' uomo. 

Si prostrarono e adorarono, per raccomandarsi che 
quelli non ripetessero le loro furie e i loro esterminii; 
si prostrarono e adorarono per raccomandarsi cho faces- 
sero invece tornare i godimenti o le letificazioni; si rac- 
comandarono per se ed anche per i loro cari defunti, 
dalla rappresentazióne dei quali non seppero dissociare 
le stesse contingenze dei viventi ; si raccomandarono 
con moti istintivi riflessi, con moti elementari affettivi, 
si raccomandarono pure offrendo dogli oggetti che più 
avevano in pregio por meglio riuscire a calmarli e pro- 
piziarseli. Ed ecco le prime origini del culto e senso 
religioso verso gli Dii. 

§ 29. — Complessità e idealità della vita attuale formatesi 
a gradi, e sopravvivenze ed insorgenze del primitivo 
sostrato trogloditico. 



Quanta e quale trasfoj-maziono da quei remoti ca- 
vernicoli, a noi abitatori di villaggi e città, alloggiali 
più o meno in case decorato e palazzi, alti talora fino 
al 25" piano, come quelli che in S. Francisco di Ca- 
lifornia recentissimamente ha fatti rovinare il tremuoto. 
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e che lo Stato Americano , non sgomento per tanto, 

sì apparecchia a riedificare! 

Qual cumulo, invece, oggi di sentimenti, concetti 
astratti e ideali, di famiglia, di amicizia, di patria, di 
carità pei miseri, di amore pel simile, di fratellanza 
e solidarietà umana, di zoofilia finanche verso dei bru- 
ti ! Oh, la radiosa visione degli uomini tutti partecipi 
cooperanti al lavoro sociale, che sia in equa misura 
proficuo a tutti ; che faccia sparire da un lato il su- 
perfluo, dall'altro il morire di fame; che faccia avere 
a ciascuno una giusta parte doUa ricchezza della terra; 
che faccia servire tale ricchezza sociale a tutte le ne- 
cessari» e benefiche previdenze e provvidenze, in prò 
di gestanti, di puerpere, dell'infanzia, di derelitti, di 
nati degeneri; in prò dei vecchi , degl'invalidi, dei ma- 
lati; in prò d' una sufficiente educazione e istruzione 
di tutti; stringendo intelletti, cuori, coscienze in un so- 
lenne accordo di solidarietà, di amorosa e solerte coo- 
perazione al benessere e perfezionamento di tutto il 
genere umano, nessuno eccettuato ! 

Sarà pure, come molti vogliono, una idealità giam- 
mai completamente conseguìbile ; ma senza dubbio 
essa varrà a rilegare e inabissare sempre di più nel- 
l'uomo l'atavica ferocia del troglodita. 

Tatti questi odierni sentimenti, concetti, aspirazioni, 
sino a tale supremo ideale, non son venuti determinan- 
dosi che per successive stratificazioni al di sopra di 
qnel primitivo strato trogloditico. Il cervello è venuto 
crescendo in sostanza specifica per poterli tutti allogare; 
in esso s'è aumentato a mano a mano il numero degli 
elementi sensoriali e di pensiero, ed insieme il numero 
delle vie di connessione e di associazione fra loro; i 
meccanismi del sentire pensare e volere son divenuti, da 
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si-mplii-is:;imi. o;fnora più complessi, e, con la legge 
(lei centri gli uni inibìlori degli altri, si son venuti costi- 
tuendo txl esercitando dei poteri ostacolatori, modera- 
tori, inibitori di quelle prime più elementari reazioni e 
tendonzp, di paura, timore, aggressività, violenza, ecc. 
Pem fsse non sono del lutto scomparso dalla nostrii 
or:^anizzazÌone, tua esistono sempre, benché rid'acciate 
in fondo in fondo all'atti^ntà, cerebrale e là tenute 
itpresse e costn'tte per tutti i lati dagli accennati po- 
teri superiori. 

Ma se questi o non giungono a stabilirsi ed affer- 
marsi sutfi(!Ìeiitomentf>, oppure, ammalando, decadono 
o diventano invalidi, deficienti, inattivi, quel primitivo 
fondo animalesco toma ad insorgere, ed eccovi allora 
la bestia umana nelle tant« sue forme. Insorge, si, 
neir idiota di V'illaricca (1) che contende il cibo col 
gatto di casa e strappagli avidamente dai denti il 
boecoDC di maccheroni che sua madre gli ha gettato; 
insorge, sì, nell' epilettico di Marotta di Pesai'O (2) che, 
atteiTativ con un formidabUe pugno ed mto la giovanu 
sconosciuta incontrata per via, la insegue ferocemente 
quando questa, svincolatasi, fugge per la campagpa, e, 
raggiuntala nella eorsa affannosa, l'atterra, la strozza, 
l'addenta a pieni bocconi, la sventra, e poscia si rincan- 
tuccia in un angolo lenendone stretto tra i denti un 
pezzo di polmone : insorge, si, nell'abbrutito dall'alcool. 
nel pazzo alcoolico giustiziato a Noumoa(Caienna), il ne- 
fando assassino Bideaux (3) che, dopo aver molto pei'' 

(1) A. ZD004IIK1.1J ; Da deficienti ad idiolL (Riv. '* L'Anomalo,;, 
un. 1893. piig. 34). 

— Campo della Pedagogia eme.ndatriee e lolla contro tè cause delle 
frenastenie (Rìv. " L'Anomalo ,„ an. 1903. pag. 25). 

(2) CooiCLnPPi : Epilettico omicida. ( Riv. ' L'Aaomalo „. ivuno 
imi, paff. 8). 

(3) La bestia «mona {RÌV. delle discipline carcerarie, 1»91„ N. 8)- 
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se^itato una povera donua ed essersi poi messo in ag- 
guato per attendere ch'ella tornasse a casa, capitata a 
passare di li una povera vecchia, 1' assale eonfìccandole 
un coltello profondamente nella gola, e poi le strappa 
le vesti, la viola, ne copre di orribili morsi le guance 
ed il seno, rimaneodo qnindi avvinghiato al cadavere 
dell' infelice vittima da richiedere della forza per es- 
seme strappato. Ed insorge nel tenente Modugno, ava- 
riato dalla sifilide, quando viola e casa , e onore , e 
- avori dei poveri Cinesi, e assale e percuote selvaggia- 
mente chi gli si oppone o non obbedisce ai suoi cenni: 
insorge nell'agente di polizia, quando incosciente, pau- 
roso, mecoanizzato da ordini categorici e dal panico:, 
spara pazzamente contro vecchi, donne e fanciulli, con- 
tro una folla inerme che chiede pane o giustizia : in- 
sorge noli' ebro e fanatico austriacante, quando , desti- 
tuito d' ogni senso di civiltà moderna, pretescamente 
iutollerante, dà la caccia all' italiano che chiede coltura 
o civiltà della patria sua: insorge nell'estremo oriente, 
là presso un forte di Porto Arturo o presso una trincea 
diLiau-yanch,ove l'uomo spiotatamente macella l'altro 
uomo : insorge nel popolino napoletano , troppo an- 
cora mantenuto preda e vittima dell' ignoranza e della 
superstizione , quando , terrorizzato dai boati e dalla 
soffocante pioggia di cenere del Vesuvio, vede in tutto 
ciò non altro che il castigo di Dio, e si abbandona a 
clamori disperati, assordanti, centuplìcatori delle emo- 
zioni di spavento, e ammassandosi in luoghi e condi- 
zioni di maggiore pericolo, urla, invoca e pretende dai 
rispettivi santi il miracolo (ai nostri giorni!) contro gli 
ineluttabih fenomeni cosmo-tellurici ! 

Quanta via resta ancora a percoiTere , quant' opera 
illuminata, quanta civiltà occorre ancora; ed è ciò che 
si attende maggiormente dell'attività dei giovani, che, 
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cresciuti , educati a spirito di vita moderna, sapranno 
sempre più spìngersi sulla vìa del progresso , di quello 
che meglio Tale a rinforzare e rinsaldare i poteri e le 
energie di opera civile elevatrice. 

§ 80. — Conclusioni a moniti di scienza. 

Le conclusioni, per tanto, o i principii di sana scienza 
sperimentale che noi , in fondo a tutto il nostro dire, 
possiamo raccomandare e desiderare che restino chiusi 
nei loro petti, quali direttive del vivere presente, for- 
muliamo alla maniera seguente : 

1." Donde veniamo? 

Unicamente da genesi naturale, a traverso le inces- 
santi trasformazioni della sostanza cosmica unica. In 
mezzo alla immensa evoluzione del cosmo, l'umanità 
non rappresenta che una delle serie evolutive, quella 
cioè che, iniziandosi da trasformazione progressiva di 
specie precedenti prossime, ha portato alla più elevata 
e complessa specificazione finora raggiunta dall' orga, 
nizzazione animale. 

2." Ohi siamo? 

De " Vertebrati „ , " mammiferi „ , i più altamente 
piazzati nella scala zoologica, provvisti di consapevo- 
lezza , concetti e sentimenti finoggi i più evoluti , i 
quali ci danno e ci fan sentire : una " dignità „ supe- 
riore ad ogni altro animale; una " perfettibilità „ otte- 
nibile mercè opera nostra razionale e cosciente; una re- 
gola ài " giustizia „ da seguire ; un senso imperioso di 
" amore e solidarietà „ con tutti gli altri uomini da 
fecondare e rinsaldare, 

A tanto slam giunti solo a via di graduali lentissimi 
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acquisti che 1' amanita è venuta facendo lungo il de- 
corso di " diecine e centinaia di millenniì „, a proprie 
spese e per propria progressiva esperienza , partendo 
da una rudimentaria vita psichica costituita da mecca- 
nismi semplici e brevi, ancor di poco superiori all'ani- 
malità bruta più vicina, i quali furono a mano a mano 
superati , soggiogati , inibiti da meccanismi psichici 
sempre più ampli e complessi, senza però scomparire 
del tutto, ma rimanendo tuttora ricacciati e imprigionati 
'nel fondo della psiche umana attuale , donde in de- 
terminate circostanze possono insorgere. 

3.° Dove andiamo? 
Sempre più spìngendoci e avvicinandoci ad una più 
sicura, più ampia e più efficace realizzazione ed attua- 
-zione delle maggiori idealità di " vero „, di " bene „, 
di " beDo „, fin qui apparse alla psiche umana. 



:.GoogIc 



INDICE DELLE MATERIE 



LdMra-pretailonc dell'AMlore 1 

Cìntolo I. — Problemi capitali. 

§ 1. — 18 capitoli problemi Alcune principali risposte. 
HoBiamo. Legge della soetanea .... 

§ 2, — L'uomo e sua decivazioiie dai primati . 

^ 3. — 11 pitecantropo eretto 

§ 4. — Bicordi atavici, umaDi e premnani. 

ij 5. — Ep'Kihe geologiche 

§ 6. -- Criteri e prove dell' antichità remota dell' uomo: 
avanzi echeletrìci umaiii; manufatti litici . . . 

§ 7. — l» ordine di vestigi; avanzi umani fossili . . . 

§ 9.-2" ordine di vestigi. Boucher de PorthCB ed impor- 
tanza preistorica delle selci lavorate ohe s'inizia 

Capitolo II. — Lavoratori di telcl « trogloditi. 

Evotusiime deWiìidtittrìa Mita. 

% 9. — Ere od epoche della pietra , 

g 10. — Bpoohe paleo-etnologiche nel Qualemario . . , 
§ 11. — Periodo paleoìitioo nel Ternario. Selci di Thenaj, 

di Otta, di Puy-Coumy, eoe 

§ 19. — Alba dell'era antropozoica. , 

g 13. — Epoca SeoUtùm e se ci siano limiti netti con l'Xr- 
cheolitv:a. Centri industriali ed officine litiche. Og- 
getti e strumenti litici della più fine fattura, di 
valore aemplicemento artistico e votivo . . , 
§ 14. — Qrotte e caverne , 



§ 15. — Via per giungere a Palinuro . 

^ 16. — Le grotte della Molpa .... 

S 17. — Brevi notizie sulla topografia circostante. 



:.Googlc 



B — XJh pi/ di ttoria. 

§ 18. — La leggenda di Pftlinuro Pag. 66-67 

§ 1% — Infondate e f Eintastiobo oredoiue oiroa la natura del 

contenuto apociale della " grotta o cala delle ossa , , 68-69 

§ 20. — Procedenti visitatori e ricercatori . . . . , 69-74 
§ 21. — Non È stata fatta, prima di noi, un' esplorazione 

9 uno studio oonveniente della " grotta „ . . „ 76 



29. — Approdo alla grotta il 1° di eettembre 1904. . , 75-78 

^. — Il materiale ohe ai osserva nella grotta e quello 

da noi raccolto „ 78-a2 

SI. — Btmmentini ed armi litiche da me isolata Loro 

caratteri generali , 82-83 

Descrizione dettagliata „ 84-93 

25. — Ossa da me isolate. Ossa spaccate e lavorate. . „ 93-94 

Ossa soltanto spaccate , 95 

Frammenti di mascelle e denti . . . . „ 95-97 

Ossa più o meno determinabili . , . . „ 97-100 

26. '^ Prime note induttive „ 101-IW 

27. — Appendice — La " Gtrotta BomaneJlì „ nel Leccese. „ 105-109 

Capitoia IV. -~ Dalllnlanzia dell<iiBania att'amania attuale. 

Rapide conaidtraiioni psìcologidie. 

28. — Vita e psiche dei Trogloditi „ 110-118 

29. — Complessità e idealità della vita attuale formatesi 

a gradi, e sopravvivenze ed insorgenze del primi- 
tivo sostrato trogloditico , 118-121 - 

sa — Conolosioni e moniti di scienza ..... 121-122 



:.GoogIc 



INDICE DELLE ILLUSTRAZIONI 



Ritratto de) Prof. A. ZUCCARBLLI 

E^o. L — Rioostnizione ideale del progenitore terzia- 
rio dall'uomo Tra Pag. 4-5 

„ 2. — Cranio di Neanderthal . . ■ ■ \ 

, 3. — Idiota miorooef alico di Capodimonte (Na-J 

poli} illiiatrato da ZuccardU . . . { in.i( 

n4.eG. — Idiota miorooef a lioa M. Cesira, illuatratal " " 

da Tambroni e D'Ormea .... 1 j 

„ 6. — Idiota, da una illustrazione di B. MiragUa' 

„ 7. — Cranio oon pareccliie note degonerativeA ■ 

tra cui i denti canini con sviluppo ecoezioJ 
naie o aoimalesoo [ZuceareUi) . . > „ „ 14-15 

„8.e9.— Femore nonnale e femore con 8° trocantere! ', 

{ZueeareUi) / ' 

„ lO. — Baro caso di polimastia in un degenerato 

(Caacdla) „ , 16-17 [ 

„ 11. — Hammuth siberiano del Museo di Pietro- 
burgo „ „ 2&-29 ; 

T&VOL& MISTA A.~-8ei esemplari di manufatti litjoi ! 

(a e 6 ielci di Thenay' o" e e" di Puy-Coumg; 
d dell'industria paleolitiaa metainiana; e di 
SI. Aebeul , 42-43 | 

Tavole rappreaentantì il maleriaU Ufico ed oeeeo Mia 
" Orotta o cala delle att» di Pallnuro „ isolalo da A. Zucoarelli 

Tav. I,n,in.— 8trumentiedarmiUticlie,daN.la36 

(V. spiegazioni da pag. 84 a 93) . . . , , 81-85 

TiT. IV e V. — Ossa spaccate e lavorate (V. apiega- 

BÌoni da pag. 93 a 95) Tra Fag. W-E15 j 

„ YL — Denti e frammenti di mascelle {V. spiegai. | 

da pag. 95 a 97) „ , 96-97 

TU, Vm, IX. — Ossa pi6 o meno determinabili | 

(V. spiegai!, da pag. 97 a 100) . . . , „ 98^ ' 



:.Googlc 



ALTRE PUBBLICAZIONI DELL'AUTORE 



1 . Un ventennio di fafìeke e gU atfaali oriaonti deW Antropologia Cri- 
minale — Per r maugurazione del coreo ufficiale' di Antropologia 
Criminale: Discorso pronunziato nell'Università di Napoli il 
1" di dicembre 1905. 

2. La grotte nmnmée 'la grotte aux ob„ àia Molpa, pria le Gap 
PalitiiiTe (dans la provmoe de Saleme) 1905. 

3. Istitutioni di Antropologia Criminale , iUustrate. Letioni. 1901-904. 
Nove lezioni finora pubblicato. 

4 L'ADOItialO, Rio. mensile di Antrop. eriminaU e pura, Psichiatria, 
Medieina Legale e Sàenae af/ini. Nove annate (1389 a 1893, 1894-95, 
1397, 1898-99 ; 1903). 

Note llluitrative del Gabinetto Antropologico, fondato e diretto 
da A. ZMcearelli : 

5, ^ — Il d° dente molare deUa mascella superiore , studiato in 371 

crani. 1896. 

6. .B — Bieerche antropologiche sul palato duro. Rapporti studiati in 
135 teeehi. 1897. 

^, C — Intorno ai diametri frontali, in crani normali, anomali e di crimi- 
nali. Stadio sul 1° mezzo- migliaio di crani del Gabinetto. 169S, 

S. D — Intorno alla sutura meiopica e al suo valore nella epcHe tima- 
na. 1900. 



- Anomalie aatropolOEnche rinvenute nei crani di 31 condan- 
nati del Bagno Penale di Nisida. 1901. 

10. O — Intorno alla fossetta occipitale mediana o.vermiana, riguardata 
nel 1» mezzo-migliaio di crani dei Gabinetto. 1903. 

11. H — Un Imbecille con 2 premolari in più; un Epilettoide feritore con 
2 ineiiivi in meno e con diasteimi. 1905. 

12. / — C'onini animaleschi in un cronio umano. 1905. 

13. Oseervationi intorno alla frequenia di dati degenerativi somatici, in 
rapporto Con la Condotta, in alunni di eeuole secondarie di Napoli. 
1.* centuria. 1894. 

. a. Zeflhe Akaira, la donna-uomo eipasla in NapolindmaggiolS&2;ldS3, 

15. La capacità cranica vera o cubica. Estr. 1396. 

16. 6. 8ergi : da " Croni a/ricani e americani ad Umbri, Italici, ^rit e 
loro razioni. Bivista aintetioa. 1898. 

17. L'isola di C'apri a traverso P Antropo-sociologia, ed un breve confronto 
con ìfapoli. 1903. 

18. Programma di un eorso di conferenie di Prihciph roKDAMEnTALl ni 
Akthofologia nobuase e TEBAPO-PATOLOGiCA ncWo Scuola di Peda- 
gogia Emendatrire dì Napoli. 19(tì. 

19. Campo della Pedagogia emendatrice e lotta contro le cause delle frena- 
stenìe. Prolusione. 1903. 

ìi antrOf 

,. 1903. 
.. I>ìm>rzio e Sdenta Antropologica. Napoli, 1393. 
!. L'Antropotoj/ia n^atmeaimenio Dregfits-Zola. Napoli 1898. 



D, Google 



23. lv<u*ionati dd bene. 1894. 

24 Manifealanoni di fotU ■aaUo scorcio del 1893; 1391. 
26. La donna madre e lottatrice nella società moderna , oJ taire -dello 
Antropo-aociologia. 1903. 

26. Il sentimento di vendetta altraBcno la storia e la elitiica erimina- 
logiea odierna (a propoaito del processo Musoliuo). 1901. 

27. AacssuaUaaiione o Steritiiiazione ? 1899. 

28. Per la alerititiatione delta donno, come tnezio per limitare e impedire 
la riproduzione dei maggiormente degenerati. (EaortozioDP alla " So- 
cietà Qineoologica di Nnpoli„). 

29. NeceMità e modi d^impedire la riproduiiane dei maggiormaits dege/- 
aerati. 1901. 

'30. Educaticnt fisica e rigeneratone di popolo. 1900. 

91. La inai»t«n*a di ' Ubero arbitrio „ e cnieri di lotta per conseguire, 
ciò non astante, umi morale aoatamiale. 1901. 

32. Spiritismo ? Nota. 1901. 

SS. £'or^anismo di Leopardi: induzioni dal ntratto di Domeuìeo Mo- 
relli e dai resti esumati a, Piedtgrotta. 1905. 

31. Biapoata alla Inchiesta a proposito di Guy de Miupassutt. 189-J. 

ìli. Poesia e paranoia del poeta ealabrese S. Serembe (Coatributo alte 
relazioni tra eenialità e pazzia). 1895. 

36. dii " uomini dt Qenio „ e la loro biografia àrnica. 1898. 

37. Intorno alla personalità di Vittorio Alfieri. Nota sintotiua, 1904. 
So. La paranoia, studiata dal lato oliuioo e medioo- legale. 1SH5. 

39. Le Asimmetrie toraciche ia mano ad altre anomalie rinvenute in 

epilettici alienati. 1886. 
10. I delinquenti a cospetto della scienia positiva d'osservasione. IS&i. 
41. Oenesi det deHni/uaite da perversione. 188S. 
12. Ipnotismo. ISStì. 

43. L'evoiuiione odierna della Medicina Legale e VAntrop. critninak. 1887. 

44. Prevedere t provaedere. I88(i. 
15. Stridiamo i delinquenti. 1083. 

46. Znwraione eongenita d^islinto a 

47. La giustina sulla buona ìiia eoo. 

48. Due paranoiH. 1890. 
49.. Un ricordo del nostro prmoailo. — La Medicina Legale, ojgi integrala. 

è fondamento naturale degli studi giuridici moderili. Nota, ailite- 
ticB. 1B91. 

50. Un delin^fuenfe nato ed il sentimento di vendetta nei degenerati 1891. 

51. J)«seneraJÌone, paiHa e delitto. 1893. 

52. A proposito del processo Notorbartolo. I processi giudisiarii e la 

Antrop. Criminale. 1893. 

53. Congresso d^Antrop. crùninnle a Bruxelles, Besoojnto e note. 1392. 
bi. Caso tipico di odio contro il padre in un folle morale. 1892. 

55. La sfregio di Villa Borghese e i reduci delta galera. 1893. 

56. Momento attuale dell'Antropologia Crimitiale all' estero. 1395. 

67. Penelope Menghini ed Eleaa Cotoni. Due tipi di doone degenera- 
te. 1895. 

68. Mostri umani ed epilessia. 1897. 

sa Giudici togati e gwdici popolan. 1898. 

60. Psichiatria ed organo psichico. 1898. 

61. Dieci militari alla rfciasione. Note aotuatioo^nfcropoiogicho. 

62. Biagio Miraglio, N." dell' "Anomalo „ a lui dedicato. 1899. 

63. Sapporli delf Antropologia eriminaie con le branche affini (ia italiano. 

francese o tedesco). 1901. 
61. Epilettici delinquenti e Qiustiiia vera. 1901. lì^f 

(ecc. ecc.). _ . ^ 



;,Googlc 



iigniodD, Google 



.yGoogIc I 



iigniodD, Google 



DyGoogle 



■■■"" >: 3 igsf 



< 



r: 



Joogic 



DyGoogle 



